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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CAVALIERE 

GAETANO ANTINORI 

PATRIZIO FIORENTINO 

Priore d* Orvieto Consigliere di Stato 
E DI Reggenza e Segretario di Guerra 
DI Sua Maestà Imperiale 


RINALDO ANGELLIERI ALTiCOZZl. 


tì è fiato già mìo proponi^ 
mento neW indirizzare , 
che io fo prefentemente all* Eccellenza 
Vostra quefta mìa , qualunque fi4 

A 2 de- 



4 DEDICA.TOR I A. 

{/ehk , e mal acconcia fatica , il di- 
mof ravvi con ejfa un benché- piccolo 
fegno di quella gratitudine , che per 
tanti tìtoli io da gran tempo meri- 
tamente vi profejfo . Una fumìgUante 
idea fervita pìuttojlo farebbe ad at- 
terrirmi , dì quello che animato mi 
avejfe a cimentarmi a tal imprcfa; 
fapendo molto bene quanto cft gran 
lunga il mìo fcarfo talento fi a all' in- 
fnìte obbligazioni , che vi debbo , infe- 
riore ^ fe un più potente ed efjìcace 
Jlimolo , a ciò non dico indotto , ma 
quafi forzato non né avejfe . Il bel 
genio, con cui Eccellenza Vo- 
stra fono coltivate, e protette le belle 
Arti, e le Scienze ptìt fublimì, è di 
per fe (lejjo così, ben noto al mondo, 
che io crederei dì arrecare un grave 

ter- 


DEDICATORIA. 


S 


torto al ■ medcfmo , qualora con rozzi 
tratti della mia -penna pretendevi dì 
vìe piu farlo palefe . Accennerò filo , 
che le Jlejjfe mira- della Vomirà Nobili f 
fima Caja ne fono- a chiunque un ter 
flìmonìo piu che ficuro , e che Voi for- 
mate Un efempio ben f ngòlare a’ Per- 
fonaggì, che la Provvidenza ha collo- 
cati in alto e fublìrne grado , e un 
coraggio pofitivo a tutti quelli^ che e 
il tempo , e il talento loro lodevol- 
mente impiegando, fon ftcurì di tro- 
vare in Voi- non un Mecenate foltan- 
to , ma piuttojlo un Padre amorevo- 
le . Quejlo dunque , e ni un altro , è 
flato il motivo , che ;/?’ ha indotto a 
prefemarvi queflo pìccolo Libretto , 
nel quale fe per avventura mi farò 
talvolta dilungato dal retto fentìero , 

li ve « 


t 


« dedicatoria. 

avevo almeno la contentezza dì non 
avere errato in queflo dell' indirizzo . 
Ala laddove da una parte rìfguar^ 
dando le vojlre qualità , potrei teme- 
re di perdere il merito dell’ offer- 
ta , qualora Voi ne fcoprijle i difet- 
ti la vofira henigniffma e cortefe 
natura dall' altra m' affolve ancora 
da quefo dubbio , ben fapendo. io , che. 
in Voi le armi del Sapere faranno 
per me l' ufficio folamente di feudo . . 
Animato da sì bella fidanza , e vie 
piu da quella, di far conojeere a. 
Vostra Eccellenza non già l' in- 
gegno , di cui fento la povertà , ma 
per lo men l' offequio , che à Voi porto 
e di cui mi do vanto d’ abbondar fopra 
tutti , umilmente me Le rajfegno , ed 
al Patrocinio voflro mi raccomando. 
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Ono'pèf tmi^erfal confenro dt ^tarfd fa tp* 
nrerabile Audchjrà^ te Comniddie di Plauto 
il fonte! più purgato^ e più lìmpido deiU 
Romana favella. Varrorxj ^ Cicerone , e tutti 
quelli) i di cui. Scritti a noi rimangono di queì-^ 
fa così felice età.) che fola aveva il dirirto di 
ben giudicare) fon ripieni delle lodi di quello 
Autore ; anziché il primo non dubitò afle- 
rirC) che fe le Mufc il linguaggio del Lazio 
ufaf volefferò non d* altro certamente) che di 
quello di Plauto ) fcrvite farebbonlì » So che a 
tutto ciò da taluno peravventura giallamente 
oppor fi potrebbe quel tanto , che per rappor- 
to a quello Autore troviamo fcritto da Oraziò 
nella famofa Lettera a’ Fifoni ; 


jtf noftrir Proavi Plauttnos ^ numeros ) * 

Lauda vere fales : nìmtum paùenter ù}rumque\ 
Ne die am fiulié ^ mirati 

Ciò per altro risguarda foltànro alcuni 
fcherzi baili, e incivili , .ed alcuni motti infi- 
pidi , che conviene finceramenre confeilare tro^ 
Tallì nelle di lai Conunedic | o P irregolarità 

del 


# AVVERTIMENTO, 

del metro d’ alcuni rer(i| che non ha lafcitto 
di tormentare tutti quelli che' (I Tonò alTunti 
r inutil fatica di rintracciarne la vera mifuta • 
(^efto none però quello 9 che coftituifce prin- 
cipalmente il merito (Ingoiare t e quali unico di 
tal Autore; ma behst V avvantaggio ben gran- 
dei che può rifultare a quelli 9 che feriamente 
alla di lui lettura applicando^ 9 hanno V effica- 
ce mira d’ intenderne piehamenre i fenfi più 
afcofi e reconditi; avvegnaché! come già dilTe 
un . dotto Fiorentino dei divin Dante 9 Ei non 
fia pafiolo mica per tutti i denti . 

Qual utile I e qual profitto per la Qioven* 
tù già maturai fe in vece di perdere il tempo 
niella lettura d’ alcune fciocchei ed altresì. mol- 
to nocevoli Commedie foreftiere , c ancora^ 
Italiane tioRrr9 quello phirrollo nella lettura di 
quelle 9 o di quelle di Terenzio impiegar vo- 
lederò ; nelle quali oltre il proprio follievo9 e 
divertimento 9 farebbono altresì ficurì di acqui- 
llare una pieniIGma cognizione per. ben inten- 
dere ogni qualunque altro Latino Scrittore ^ fe 
di Plauto peravventura ve n’ ha alcuno più 
difficile ! 

La Lapidaria deira9 Scienza a’ giorni nollri 
Cotanto accreditata ed utile 9 qual avvantaggio 
ne può ritrarre 9 non già per V intelligenza^ . 
delle Sigici ma per ben ^comprendere i e T eli- 

lione 
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(Ione d’ alcune vocali , che in molte Lapidi it> 
più delle volte non fi' trovano, e la mancanza 
d* alcune confonanti, che alla foggia di fcrivc- 
re di queir età veggiamo fpede volte tralafciate 
in quelte ftelfe Commedie? Sonovi inoltre al- 
cune frali , alcuni modi fpezzati , c rotti di 
parlare , alcune parole omefTe a bella porta, che 
o fono del tutto limili a quelle, che neirifcri- 
zioni li leggono , o fono realmente le rtcrt'e • 
Sarebbe altresì molto giovevole il farfene 
uno rtudio particolare col volgerle , e trafpor- 
tarle.con maggior fortuna di quella, che a me 
nella prefente verlione non è accaduto , nella* 
nortra Tofeana favella , e così poi rifeontrare 
come quella ed in molte . efprefnoni , e manie-' 
re di dire , ed in alcuni Proverbj , da quella la 
fua intera origine riconofea. 

Animati da così nobil penderò due dei 
nortri chiarirti mi Tofeani hanno nel corrente» 
fecole ciò felicemenre efegoitò; il celebre Bali' 
Gregorio Redi con la verdone del Rudeftte 'Vxi*^ 
no, ed il non mai abbartanzà lodato Sig-Cav.» 
Lorenzo Guazzefi T altro con quella deir Au-^ 
luiaria* A quello eruditiffimo . Soggetto , pur^ 
troppo noto per molte altre fue dotte fatiche ,‘w 
le quali con tanto plaufo godono, ora del- 
la pùbblica luce, e piu ancor fe.ne fperano dal-^ 
la Tua dotta penna « io debbovin.gran parte per ^ 
\ B la 
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A VVERTTMENTO. 


la collante amicizia, con cui fi è degnato d* o* 
Dorarmi per molti , e molti anni, i copiofi lu- 
mi di molte erudizioni , delle quali il Tuo raro 
talento è fornito ; fenza riandar quegli obblighi 
particolari , che la mia riconofcenza per altri 
infiniti titoli eternamente gli debba , e che egli 
per Tua rara modcfiia vuole che io taccia . Edb 
per una troppo parziale condifcendenza io verfo 
]a mia perfona mi ha animato a pubblicare là 
prefente Traduzione Epìdìco di Plauto , 

al di cui parere unendoli quello dell*' erudiriC. 
fimo Monfignor Filippo deg nilli ma -^Pro’* 

pollo di Livorno , Soggetto, il di cui folo nome 
forma di per fe fielTo 'il di lui giudo encomio | 
ed infieme del celebre Signor Dottor Lodovico 
Coltellini y il quale con Comma «gentilezza s* è 
degnato comunicarmi alcune fue dotte rillellioni 
attenenti a quell* opera , io Cotto la fcorta di 
così accreditate Perfonc ho . creduto di poter 
più facilmente vincere la giuda timidezza^ ^ 
che aveva di comparire a gli occhi del Pub- 
blico . 

Che però qualora quella « mia piccola , 
debole fatica incontri in qualche parte % non 
r approvazione , ma per lo meno il compati- 
mento delle faggio perfone , io porrò allora più 
francamente cimentarmi alia pubblicazione d* al- 
cune altre 9 che avrei quali ali’ ordine , ed ii»< 

part 


AVVERTIMENTO. 


le 


particolare il Penttio , il Trìnummo , e i Ca- 
ptivi o fiano / due Schiavi . 

Mi fono altresì indotto a fcegliere in pre- 
ferenza d’ ogni altra più rodo que/la Favola di 
Plauto , prima perchè in e(Ta non s* incontrano 
que’ palfi pur troppo pericololi , che non. fi 
pofìono così agevolmente sfuggire nelle altre, a 
riferva di due, o tre, cioè delle ofccnità , e 
degli fcherzi troppo lafci vi , quali è pur troppo 
giovevole , che reilino fepolti nelF ofcuricà del 
fuo primo Autore . 

In fecondo luogo , perchè fembra , che_- 
Plauto ileflTo abbia avuta per quella fua Com- 
media una particolare predilezione , c V abbia 
dillìnta da tutte le altre , giacché apertamente 
fi proreila nell" altra Commedia intitolata le 
Bacchidi all" Atto fecondo , Scena feconda , con 
le feguenti parole „ Etiam Epidicum quam ego 
Fabulam aeque ac me ipfum amo . „ 

Ho creduto non poco utile in quella mia 
verfione 1" aggiugnere il Tefto Latino , non per 
far coTifronto d’ e(To con la Traduzione, poi- 
ché ciò farà più acconcio in: altra parte a feo- 
prirne.i difetti; ma a folo motivo che quelli , 
che li troveranno annoiati del mio . rozzo vol- 
gi'C, poflTano in un tempo ftelTo ricorrere allo 
feb ietto , e purgato linguaggio di chi si bella' 
Commedia ofiginalmente compofct 

B 2 É per- 
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11 .AVVERTIMENTO, . 

E perchè io ben fcorgeva | che queffo] e 
per il frafeggiare alquanto particolare e non 
' comune a gli altri Scrittori , e per alcuni Pro- 
verbi non molto cogniti, rcfo fi farebbe non po- 
co ofcuro, e forfè impercettibile, fenza ricorre- 
re a i voluminofi Comentatori di quello Au- 
rore ; ho filmato altresì non difutile apporvi 
alcune piccole Note > c più concife ^ e brevi, 
che m* è fiato permeilo , tanto che polfano fcr* 
vite a rendere il Tcfto Latino c più intelligi- 
bile, e meno equivoco. 

E ficcome neir interpetrazione di quella 
verfione , io mi fon fervito dclT edizione già 
pubblicata in Colonia da Dìomjio Lamhino , al 
quale eruditi/Iìmo Comentatorc ÌDenchè io pro- 
fefiì quella dovuta fiima , c rifpetto , che ad 
un Uomo così in (igne , c tanto dell* antica^ 
Erudizione benemerito da ciafcuno fi debbe, io 
imploro dal Pubblico un benigno compatimen- 
to , e perdono , fe tal volta io ho dovuto d^ 
lungarmi dal di lui fentimento. 

Ho aggiunto inoltre , per maggiore intel- 
ligenza , e chiarezza dell’ intreccio , o fia cata- 
llrofc della prefente Commedia , tutto 1* Ar- 
gomento cavato da gii accidenti , che in ella 
xiafcono , giacché mancando a quefia il Prolo- 
go, che fuol’ eflere nelle altre defiinato a tal ef- 
fetto, quello, che sì in quefia, come in ognu*. 

na 


AVVERTIMENTO. i} 

na ha il titolo d' Argomento , c che non è 
in foflanza altro , che an Acroflico » le cut 
lettere iniziali portano il nome della Favola^ 
flerta 9 oltre non cfTere certamente di Plauto 9 
e altresì per la brevità non poco ofcuro. 

Auguro a me 9 ed a quella mia piccola fa- 
tica 9 quello fortunato rifcontro 9 acciocché elio 
polla animarmi a meritarlo 9 e procurarlo in 
altre congiunture . 
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FABVLAE ARGVMENTVM. 


P Erìphtjttfs Athentenfis , é^huc iuvenh in Epìdauro de» 
gens t ex niulievcula quadafn filiam fujieperat . no^ 
mine Acropoli flulem , Eam vix natam apud Matrtm 
teltquerat Athenas Pater reverfus , Pojìmodum illa , ae~ 
tate iatn adulta^ orto Ihebanus tnter , Athenienjes bel^ 
lo y in hojlium potejlatem traducitur , Quod ubi refcivit 
Periphanes , nec auro , nec labori pepercit , ut Filiam ah 
bujlibus liberaret » ac redimeret • Qjjia vero non fatts 
eam nofcere poterat utpote quam parvulam apud matrem 
reliquijfet i plures mulieres ex bojlium praeda argento 
compar avit ; ut illas tnter , ptam inveniret • Hoc ipfh 
tempore Strathippocles alius Periphanis ex altera matre 
fihus Thebas militatum abierat , qut prìusqnam ad /r- 
gionem profili per e tur Epidico fervo in mandatis relique^ 
rat , ut tiaicinam qu andam , quam Atbenis amabat * fibi 
enieret • Servus ut iuvcni obtemperaret , non habens argen~ 
tum unde id exequi , Seni perfuafit hanc Fidicinam effe 
quam ftud/ofè quaeritabat Filiam . ’ Inter baec Stratbippo^ 
cles Tbebis huius vel pertefhs , vel oblitus , ali am ex ho» 
ftium praeda virginem , cuius amore infaniebat , Athenas 
fecum avexit i fumpto a Tr apezita argento « qui una cum 
eo j ò" virgine ^ profeClus efl » Advenicnti fìt obviam Epi» 
dicus y cui fatim iuvenis cum minis ^ ò" terrore denun^ 
fiat, ut argentum y quod Trapezitae prò virgine debebat , 
iUico comparar et • Callidus fervus Senem adit , etque non 
folum Ftltì reditum , fed & ut huius novae mulierts amo- 
re perditus ft aperte renuntiat Senex confilii incertus , 
ab Apoecide familiari fuo quid Jibi agendum poflulat » 

- .. Fpi- 


EpidicuSt qui una hic adevat , feni perfuadet hanc a fe (ffe 
emendata , cT aliquo amandandam y ut hoc pa&o Filìum ab 
ea abjitaberet • AJfentitur feneXy à" folvit Bpidico argen- 
tum / quo ipje utitur ad Trapezitam dimittendunt , à" prò 
iUa , quam emere debuerat » aliata Fidtcìnam arte , cb* do- 
lo in^ru&am , domum introduci t • Inter baec water illa Epi» 
daurenfis , Ó* oOm uxor Peri ph ani s , fili am quaerens adve^ 
nit , cui ille filiam fuam ratus , eam , quam Epidict confi- 
no primum emerat y ofiendens y fe ab eo illnfitm agnofcit , ‘ 
* Pofimodum fupervenit e pbodo miles , , qui e a » quam Stra* 
tbippucles in praeda emevat , amore tenebatur , audiens a 
Jene emptam ab tllo petit y ut reddito argento eam fihi 
remittat» AJfentitur feuex y eìque Uhm commonfiraty quam 
feconda vice comparaverat % Irridetur a milite y à" fe fi 
bts captum agnofcens' y' circuì t tot am Vrbem , ut Epìdicum 
ajfequatur y qm interea cum Danijlam eonveniffet > ut ei 
argentum prò virgine folveret , eam confpicatus , quaefi- 
tam Per:phants Ftltam agnofcit y qua de re Senex tertior 
faduSy Epidiium firvitute dimtttit • 
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DRAMATIS PERSONAE 


EPIDICVS fervo! . 

THESPRIO fervo! . 
STRATHIPPOCLES aàolefcem . 
CHA ERIBVLVS aàolefcens - 
APOECIDES fenex. 
PERIPHANES fenex. 

MILES. 

MVLTER. 

I * * 

VIRGO. 

FIDICINA. 

DANI STA. 

GREX. 


FA 


ATTORI. 


il 


:o. 

IONE./ 


Servi di 


EPI DICO. 

,T E S P R 

P ERIFANE Padre di 

• « 

STRATIPPOCLE amante di 


ACROPOLISTIDE Fanciulla figlia di Pc- 
rifanè incognita. 

A P E C I D E amico di Pcrifane , e Padre di 


CHERIBOLO confidente di Sf raripoclc . 
Un SOLDATO amante d’ Acropoliftide . 
Una SON ATRICE. 


Una DONNA Moglie di Perifane Madre di 
Acropoliftide . 

Un MERCANTE. 

La Turba . 


La Scena è in Atene, 

AK* 


C 


tS 

ARGVMENT VM. 

Fidicham y filiaw credcus Sefiex 
g Perfuafu fervi , aliai^i qui condu^'ittam 
Iterum prò amica et fibìecit , Fiìio 
Dat herìlì argentum eo Sororem deìlinat 
Jmprudeus tuvenis ; CompjyJfae ^ ac MìHtis 
Ccgfjofcìt opera fibì Senex os fubUtum,^ 

Vt ille amtcam , haec qiiaerìtabat fliam ^ 

Sed inventa gnata , fer volani cmittit mann • 

ACTVS 


(1) Mullcretn ne»pe ill;m>quam Stra- 
ihippocle* dcperibat, priusqium mi- 

* iitatum abirct . Hacc prodit in fce-^ 
nam primum A. 4. $• r. 

(2) Natam ncmpe ex mulicre illa Epi- 
daurcnd • quain in aciolefcentia hic 
Ssnex comprclTcrat , quacque diiam 
quaerens introduciiur A- 4, S. t* 

(j) Hoc eft mercede comparatam » & 
eft illa • quae primum loquitur 
A . ^ • S* I# 

(4) Ncmpe prò amica Scrathlppoclit fi- 
li! fu > , hoc cfl ienis . 

(j) Dt^tpure hic cft cmorc . Sic in MofleI, 
A- j. S- I. Quid .f tas qusnti deftinMf 

( 5 ) Quae , ut diximuc , prodit in fee- 
nam A< 4. S- 1 . 

(7) Hic eli Rhodiut lullet » qui imro- 

4 

• i 


duci^ur A. S i, • * 

(S) Participlum verbi fu'etin$r . Subii» 
nere.autcm o$,aJicui,, cA. illudere * 
decipcre * A genere ludi , quo dor- 
miencibuf ora pingebantur, , aut fu- 
ngine inficiebantur » ortum affé rune 
3:id(Ut^ t fic Ngnnuis . . Psreus ia 
Lcxico. PJautino., diAum pmtac ex 
eo quod mulicrea ad abreondendat 
oris maculas fuco , 6c pigmcncia fa- 
cicm illinirent. 

(p) Hoc eli fcrvitute liberat . Dicitur 
manu^ emittcre * quia in.manumHEo- 
ne morie erat , ut Dominus aut ca- 
put , aut manura , vel aliud mem- 
btum fetvi tenegs , ter dicerct , Z/ufte 
btmintm iihtrum tjfe volt , aut Liktr 
tfio f k Aatipa è manu aittebat « 


V. • 


ARGOMENTO. 

( ”^Oir>prò una Sonatrice, e fi credeva 

^ Di comprar la figliuola, a quello indotto 
Dal proprio fervo un Vecchio ; ci fu che ancora 
Gli appettò un* altra Dònna mercenaria , 

E al G iovine Padlon diede il denaro , 

/ 

Il qual* efib impiegò , fenza fapcrlo, 

Per comprar la Sorella . Dopo quello 

\ 

S’ accorge il Vecchio d’ efibr ingannato 
Per mezzo di colei, che avea forzata, 

E d’ un Soldato ; quelli ricercava 
innamorata; c quella la figliuola. 

Ma lieto alfin aver la fua trovata 
11 Vecchio , dona al fervo libercade. 


\ 

C a 


ATTO 


I 


A CT V S 

SCENA 


PRIM V S 

PRIMA 


Epidicvs, Thesprio Servi. 


^ Eus adolef>.eììs ì Th. Quìs propn antem me 
pretendi t pallio ì 

E'afniliaris m Th. ( 3 ^ Fate or t nam odio es ni^ 
mtum familtariter . 




rp.w 


Refpice vero! hefprio, Th. Oh ! Epidìcumne ego conjpicor ? 
Ep,(4) Certe oculis uteris, Th. Salve, Fp, Dii dent qu£ velis ^ 

Venire fàlvom gaudeo ,Th' ^s) Quid ceterumì Ep, (6) Quoci 
adeo adfolet ; 

Coena dabitur tilt, Th. Spondeo* Ep. Qjjid ? Th. Me ac* 
ceptnrum , fi dabìs • 

Ep. (7) Qjiid tu ì agii ut velìs ? Th. Exemplum adejfe 
in tei Ugo . Ep. ( 9 ) Euge 

Corpulentior videre^ atque (»®) habittor, Th.O ^Mittic grati a * 
Ep. ^am quidem te ianidin deperdidijfe oportu.t ^ 
Th.Minui iam (»3> fnrtificus fufftt antehac*Ejp, iijid ita ? 

Th. 


(1) In hac Scena , qnae eft Comoediae 
velut Prut.T/ìs, Lpidlcus fervos The- 
fprluncm a milicia redeuntem adori* 
tur , & vicilììm multa colloquntur 
fervi, ad totìus Dramjtis intclligen- 
tiam acconimodar.! . 
ti) Ellipfls Plauto cuiilncta , ncceffario 
cium labintclligcndiun fui , vcl //'» 
familiaris . 

Hoc cft intellexcram quod clTcs ami- 
cus , & famili»ri$ , nam nimia familia- 
riratc odioùis nihi cs’ Hoc dicitquia 
iiondu»! Epidicum rcl’pexcrat . 

(4) Certe bene vides, fc retle coiirpicaris. 
(i) Kilùf aliiid m'ihi dlcis, 6c ideo l'ub« 
dir altee i^od adco adjoùt (fc. 


{fi) Ideft dico tibi quod percjre adve- 
pìentibu* dici folce. Ctenakis apud me. 
Vbi adverccudum illud «ir* , non hic 
adpofìtum prò particula expleciva, vel 
merci caufa, fed (ìgiuficare efuoqùe % r- 
tìam , ad exprimenoam nempe confue- 
tudineni Uomanurunu coei^am amicis, 
& famlliaribus peregre advenientibuS 
apparandi . Sic in Cacch. A. 2. S. 2» 

Venire tu me fa/vem gauiies , ego credo tiH, 
hofpttium, & coena?n po/licere ,$tt conventi 
Peregre advenienti . 

(7) Vulgati Codices habent « C^id tj 
dgis } ut vslis t fortafle redius . 

C8) Hoc 



II 


ATTO 

SCENA 


PRIMO 

PRIMA 


Epidico, Tesprione Servi. 


Ep* quel glovin ? 7>. Chi è quel , che mi trattiene 

•— € Pel mantello, or eh’ ho fretta ? Ep. Un conciente . 

Te. JLl/ Me n* accorgo, perchè mi rompi il capo 
Con troppa conhilenza, Ep. Pr ima in vifo 
Guardami ben. Te. Che (ìiammin, fé’ tu Epidico? 

Vedo te ? Ep.'Non hai gli occhi ? 7V. E’ ver ; buon giorno. 

Ep. Buon di , e buon anno; goilo , che in faluce 

Sei tornato. Te, E nient’ altro? Ep, Oh ci s* intende i 
La cena è bella, e leda. Te, Io ti prometto.... 

Ep, Che? Te. La riceverò volentieriflìmo . 

Ep. Or di un pò, come van le tue faccende. 

Bene , o mal? 7V, Guarda quella foprafenett . 

Ep. Poffar ! come dappoi, eh’ io non t’ ho vifto. 

Tu fe’ ingralTaro , e fatto tondo! Te. In grazia 
Di quella buona man, Ep. Si, eh’ è gran tempo, 

Che ri doveva efl’er ree da , 7V. Adelfo 

Son tnen ladro di primi, Ep. Come? ^ 


(S) Hoe eft tu ipfe ex fola mei contem- 
platione conikere poter is , e*o tihi 
cxomplo fum . Haec Se icxccutae alue 
fimilea expeellioncs anione comica in> 
dìgeot . 

(^) In hoc loco interieOio exultantis. 
Quaodoque ufurpatut Ironice MiU • 
A. 2. s i. 

Euge , euge , Ettf 'cècm0 , 

(i©) Vox hybrida.dc a folo Flauto in- 
ter vetercB ulurp<ica , vcl conbOa . 
Sunt qui le^unt Agiltof, fed perperam, 
sorpolenu coim agiles efle non pof- 


funt . Hic Intelligit de kabitu corpo- 
ris valentiore . 

(il) Dexterae Icilicet manui, quam c- 
Icvando oUcndic Epidico. 

(12 Immo ex Lcg. XII. Tab. fancicnm 
fuerat . fervos in furto deprehenlbs 
prius caedi , deinde iaxo praecìpitcs 
dati . Conl'ulc Gelliuni Lib 1 1. C> iS. 

(ij) Hac voce, quae eQ Plautina dum- 
taxat , utitur in Perl'. A- 2. S. 2. U 
in Pleu. A. } S. 5. limili modo Ca- 
tullui in Argon. 

Jufiifica petrnm mcns , . 



(14) Non 
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ACTVS PRIMVS. 


2 ' 1 - 

Th. (' 4 ) Rapto proi>aIatft 

Ep, Dii immortnles ('•s) infelici tcnt ì ut tU is ^yò elibus («^) 
grandi bus ! . 

Nam , ut apud Portum te confpexì (» 7 ) , curricuìo occoe^ 
fi pqai . 

Vix adipifiendi potejlas modo fuit, Th. Scurra es • 
lìp. Si io 

Te ejfe quidem hominem militgrem Th. (» 9 ) Audaffeir 
quatnvis , die ito • 

Ep, Quid agis f (*o) perpetuo!! valuijli? Th. (^0 Varie . 
Ep. Qui varie valent , 

Caprigenum hominuin non placet nubi > neque Pantheri- 
num penus . 

Th. Quid tibi vis dicam^ nifi id quod efi ì Ep, (i*) Vt il* 
la refpondeas probe • 

(i3) Qjid herilis noficr filius valet ? Th. Pugilice , (14) 
atque At hi e ti ce , 

Ep, Voluptabilem mihi nuncium tuo adventu ottulifii •* 
fed ubi • 

Efi is ) 

Ep. 


(14) Non fum amplius fur , fed latro 
inani f: (tii5 . Servos apud Rom, furcs 
appellatos teftatur Sirviuj in Virg- 
Ecl, j. Q»ìd Domini fneinnt , «k- 
deant cum talia fures . 

(15) Nempe te infclicìtcnc ; per con- 
fuetam Ellipfìm te practormiiTo . 

(i 5 ) Paronojjiafia Flauto frequenti iHma , 
fìc infra cMutor , ctftus , & fcxcen- 
tics alibi . 

(17) Cnfticuh adverbialiter pofuit ctiain 
in Perf. A. a. S 2, Voìn enrrteuto. 

(it) De natura , & oifìcio Senrrarum 
loquittir Fintar, in Com.dc Py.Or. 
& Norter in Rud. A. 1 S. 2. Ex 
quibus pccfpicue cooflac , ìRiuimodi 


homlnes fuiffe «toltes , ic delict- 
toa , & ideo hoc loco opponit mi- 
litaribus , utpote non labotibus , ic 
cu fu affuetos • 

(ip) Hoc eft , ne credas mihi irridere, 
quia non dicis , nifi quod vcrum eft, 

(20) Pro ferp,tuoiie omiOfa ultima vo- 
cali per l^yncopcm , & ca utuntur 
quandoque Oratocca , ut tcRatur Cic. 
in Lib, de Orat, 

(ai) Alio fenfu accìpictur „ varie ,» ab 
Epidico , quo ab altero fervo prò» 
latum fucrat . /ocatur enim in fcr- 
vos , qui utpote faepc vapulabant, 
habebant ideo humcros varii colo- 
ria , hoc cft vibicibua cruentis de 


ver- 


ATTO 


PRIMO. 


^3 


Te» Tn o^tfri 

to rubo, all .1 fcoperta . E/f, Che ti venji 
Il nial.in , va’ più adagio , tu fii palli 
Da gigante ; ed io appena t’ oHervai 
‘Vicino al porro, a correr prefi , ed ora 
T’ ho raggiunto a gran fiento . 7>. Ah poverino! 
Che non s’ ammali eh* è sì delicato . 

Ep. lo non fon come* te prode foldato. 
le. Lo d ici con rag Oli . bt'n.hè pretendi 

Di burlarmi fu qu< fio Ep. Or ben che fai? 

Srefii tu fempre fano ? 7V. Or bene, or male# 

Ep. Non mi piaccion color , che van vediti 
Di più colori, come le Pantere, 

O fui far delle Capre , e eh’ han. la febbre 
Un dì si , e un dì no. Te. Io ti racconto 
La cofa come fta Ep. Rii pondi a tuono . 

11 figlio del Padroii che fi ? Te. Sta fano , 

E forre come un toro Ep. Tu mi dai 
Una nuova sì grata al tuo ritorno ^ 

Che nulla più . Ma dov’ è ? 

Te* 


verberibut. uefos , Tarn vero , quo 
ad renfum actincc,ordo eft ,, Genus 
homir.um cafi/geiium , ncque Patuhe- 
rinum , non placet mihi , qui varie 
- valent • EH n^tazis. inlbiens , Se ra- 
ra • qua utituc aliquaudo Plautuc 
centra vulgatos Canoocs Grammati- 
corum fìc infra, 

Aritntì dare quddragiutd minds , 
fuod. &c. 

(il) Vt iJJa nenpe , quae te rogabo 
probe refpondeas. Sic interpetrarur 
Lémkines bic , Rtjftndvc auten care 


accufand! cafu ceniuoSam * non etl 
dir quacras in aliis aurcae aecajcis 
fetiptoribus. Camerariits . ccterique 
hìtcrprctcs hac novitate moti , le- 
Qioncfo rcftiiuerc nodaccuac . aac 
forfan magia, corruperunt. 

(t^) Quid , prò quomodo etian ia 
Cure. A, 4. S, j v»U»m &c. 

le padìm aliis in lucis 
(24) Hoc eft valide , Se vigorofe ut 
Athletae , Cc qui In Pogilata exec- 
centur , 

(a;) Vi- 
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ACTVS PRIMVS. 


Epé Vbi is ergo e (lì nifi in vidulo , 

Aut in melina attui/ ftiì Th. Di te perdant ! Te 
volo percontari ^ 

Vercontari , operam m/hi da y opera redd/hitur tibi . 

Th. (-®) lus dicis , Ep, Me dccet, Th. lam tu autem nohis 
Praeturam geris ì 

Ep. Ouem me dicis d/gniorem effe homi/tcm hodìe Atbenìs 
alt e rum ì 

Th. Aten/m unum a Praetura Epidice ahefi, Ep, Quid^ 
nam ì Th. Scies 

Li Flores {-9) dnoy duo v/tncnei fafces vìrgarum • Ep, ì^ae 
tibi I 

Scd q//id aisì Th. Quid rogas ì Ep. Vb/ arma funtiy^ 
Strathippccli ì 

Th. Pd illa ad bofies transfugerunt % Ep, Armane ì Th, At* 
que quidem cito , 

Ep. Striane dicis bnec tu ì Th. Serio inquam bofies bah ent • 

Ep. Aedcpol facinus improhum ! 

Th, 


(15) Vidulus eft facciilus « quo poecu- 
nia , aut aliud quid qiiidCpiam iti.* 
nerit caufa rcponitur . Sic in Rud. 
A* 4* S. 2. 

Egnt èie vidulus uhi CifltUam tu~ 
Am &e. 

(2<S) Melina eft mantica feortea . a fsmXau 
hoc eft pellis ovilla . Lamèinus putat 
fcribcnduiQ cum unica / ad didin- 
Qionem mtlltnat , quae, eft potio ex 
Bielle faCla 

(l^j RfddiUtur prò reddetur . Archai*- 
nus . Sic in Cali. A- 1. S. i. 

Àtfu* eg0 turi rtddièo tCì, 

(28) Mihi Icgcs pzofittlgas , timquam 


Fraetor alìquìs. cuius erat Tua dice* 
re. Confule Lib. i. iT. Tit. lurisd. 

(29) Alludit ad LiQorcs . & Fafcea 
virgarum , qui Praetorcs antecede- 
bant . LiOores nuncupacoi a ligan- 
dis fafeibus virgarum > vel poriux 
Reis . ut vult R-fius . Sed haec om- 
nia .... ìoculariter transfert Epidi- 
cus ad Thefprionem > ac fi diceret ; 
Defunt tibi duo LiCtores . tc duo 
vimenei f.ifcet virgarum. 

(30) i'trstbippteli prò irratbippoens • 
generandi cafus antiquus . ut Achil- 
li . prò Achlllis I alia quampluri* 
ma cxempla* 


ATTO 


PRIMO. 


Te, Venne meco. 


Ep. Dunque dov’ è , che non Io veggio 9 d cafo 
Se non V hai fotto i panni, o in la valigia? 

7>. II malan che ti colga • Ep, Or ftammi attento 

, Ben ben , mentr’ io t’ interrogo, e dipoi 
Sentirò ancora te. Te, Come? Sei fatto 
Pretor della Città , che dai la Legge ? 

Ep, Non ti par eh* io lo meriti? E qual mai 
Ti fembra , che vi fia uomo in Atene , 

Di me più degno? Te, Credo una fol cola 
Che manchi alla tua carica, Ep, E qual* è? 

Te, Due Birri con due para di manette, 

Ep, Guai a te, fe non taci : E ben che dici ? 

E tu che mi domandi? Ep Dove fono 
Or i* armi di Stratippode ? Te, Fuggite 
In mano de* nemici, Ep, Veramente? 

Te, E quanto prefto ! Ep, Lo di* tu da fenno, 

O per gioco ? Te, Non burlo , adelTo 1* hanno 

- I nemici . Ep, PoiTar che gran vergogna ! 

^ • 

•• * * • 

D 





( 
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ACTVS PRIMVS. 


Th. Af inm ante olii feccrunt idem . 

JEr/V illi il la res honori • Ep. jQjfl? Th. Quia ante a- 
lus fuit • 

Ep. (jO MuUìbcr credo arma fccit't hahu’it Stra~ 

thippocles • ■ . ■ 

Travoìaveviint ad hcjles . Th. Tum ille prognatus (j-) 
The ti 

Sine pcrdnt (Jì), alia apportabnnt ei Nerei filine, 

Ep. Id modo vidnidum ejl t ut materies fuppetat fcu^ 
tnriis ; 

Si in firgults fiipendiis is ad hofles exuvias dahìt . 

Th. Superfede tfiis rebus iam , Ep. Tu tpfe ubi lubet fi- 
nevi face • 

Th. Defifie ( 3 S) percontarier . Ep. Eloquere uhi ejl Stra* 
thippocles ? 

Th. Efi catijfa , qua caujfa fimul mecum ire (3^> veritu 
ejl , Ep. Quid nam td ejl ì 

Th. Patrem vi dere fenem non volt etiam nunc • Ep. Qua 
propter ì 

Th. 


(* i) Notnm ex Hom. Iliad. 6. a Vul- 
cano arma Acliiilis fuilTe fabrica- 
ta , qui, ut alt idem Homerus, Tri- 
podas fcccrat , qui fua fponte ccr- 
tamoi) inibant , ad quod procul du- 
bio aliudit Plauius 

(j 2 ) Etiam Stratlin.poclcs a Thctlde 
ptognacus cft , ut Achilics Thcti 
prò Thftide in ablativo pofìcam 
vult Erti. Lib. 6- ad hunc locum . 
quem proferr , 

(jj) Hom, Iliad. 18. & 19. docet The- 
tidem Athiili , armis cius ad Hc- 
£lorcm translatis , alia arma a Vul- 
cano Cu la apportane • 

(^4' Scurtariis Icgci.dum putat Meur- 
Eui t ex Cod, Lang, ad morem lin- 


guac Sabinorum. Mattrìes antem fup- 
petat idem eli, ac non deliuat . 

(j5’> Pro pcrcontari. Paragege in Au- 
rore iioOro frcqueniiirima , quod 
fatis eli femcl admonuilTe , 

(j6) Sic loquebanrur iliiiis aevi Scri- 
ptorcs . Veritu ejl , mercatu ep • Eli la 
ultima conro.nance , & quandoque 
integra fyllaba , ut vidcre eli in La- 
pidibtis, & fragnicntis Pacuvii , £□- 
nii, & aiiorum. Hacc de conlbnan- 
tibus . Quod ad vocales ateinet : 
Noller , & ulii . quando duac (imul 
occurrunt , elidit peimam verbi iub- 
fcqtientis • In hac ipfa fabula infs> 
rius Nunc oecapo ji faciuudi . & a- 
libi. 


ATTO PRIMO. 


27 


TV, Vergogna? e perchè mai? eh* è il primo lui ? 

Ciò gli farà di gloria . Ep, E come ? Te. Ad altri 
Fu onor prima di lui 1* averle perfe • 

Ep, Io credo , che Vulcan facelTe T armi 
Di Stratippocle , mentre han per ufanza 
Di volare a* nemici , come fecero 
Quelle d* Achille Te. Aggiungi , che difeende 
Stratippocle da Teti, Ep* Or.su lafciamò 
Ch* ei le perda j anch’ a lui qualche Nereide 
Altr* armi forfè porterà; ma credo t 
Se fa fempre così , per gli Armaioli 
Anderà bene, purché lor non manchi 
Ferro da lavorar. TV, Ponghiam da parte 
Quelli difeorfi • Ep' Se così ti piace , 

Finlfcila ; 7>. E tu lafcia d’ interrompermi. 

. Ep, Dimmi , dov* è Stratippocle? TV. Un motivo 
Ebbe di non venir con meco. Ep, E quale? 

TV, Non vuol farli vedere al vecchio padre 
Per ancora , Ep, E perchè ? 

D % Tb, 
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ACTVS PRIMVS. 


Thè Scies : 

Quìa f firma lepida , & liberali capfivam adolefcentulam 
De ^7) praeda mercatn efl , Ep. Quid ego ex te audio ì 
Th. Hoc qtiod (3®) fabulor • 

Ep. Cur eam emìt I Th. (39) Animi cauj[fa, Ep* Quot^^°) il- 
Ite homo animos habet ì 

Nam certo priusquam bine ad Legìonem abìit domo^ 

Ipfe mandavit mihi ab Lenone quaedatn Fìdicina , 

Quam amnbiJt i emeretur fibi » id ei (4‘) impctratum 
r ed di di, 

Th. (4^) Vtcnmqne in altom ventus efl Epidice , exin ve- 
lum vortitur • 

Ep. Vae mi fero mihi ! male per didì t me • Th. Quid nam 
ijluc ? Quid efi ì 

Ep* Quid ì ifianc quam emìt , quanti eam emìt ì Th* Vi- 
li , Ep. Hand tfìuc te rogo, 

Th. ( 43 ) Redde igitur , Ep, (44) Quot minis emit ì Th* Tot 
quadr agiata minis , 

Id adeo argentum ab (4j) Danijla a pud Thebas fumpjte 
foenure 

'( 4 ^ in dies t mìnasque argenti Jìngulat (47) nummi s , 

Ep. 


(j7) De ii» rebus, quae In hoftium po- 
teftatem pervcncrant , dixerat cuim 
fupcrlus, quod 3 c arma ab hodibus 
fue.ant abrepta . 

(38) Fabulor idem quod loquor , a 
fanJo . ut vult Fiflus . 

(39) Amoris gratia , ut animo fuo rao- 
rem gercret. 

(4®) ^7/ic , prò ille . ifloc prò ilio , 
ijiic prò ifti , & his nmilia , palGra 
reperies apud Plautum per Apoco- 
pe» ufurpari: dicebant autem ////#- 
te » iflicce , ut :tiam in nuUro Icgas . 

(41) Id ad exitum pc-diixi , id con- 
feci . Sic loquitut in Mili • 14 ui- 
imfttrétm» 


(42) Allegoria eli, per quam Cgnificat ho- 
minem mutari prò temporum viciUI- 
tudine,& eventis • Qn° magis , inquit* 
aali apicem ventus pcrcutit . exinde 
velum quaqua verfus convortitur . 

(4j) lucus , ut vcrum fatear , non fa- 
tis uebanusf ncc ingcniofus . fed io- 
iicetus , ut fi dicerct : Redde igi- 
tu»' t fuod dixi , fi id non efi quod 
qaatfiveras . 

(44) l»oquitur de mina Attica . quae 
crat maior Romana libra dracmis qui- 
tuor. Continebat autem Attica Mi- 
na (latercf-i feu affes ceBtumv Bud* 
l*ib. a. 


(4j)Foc- 


ATTO PRIMO. 


^9 


Tb. Te lo dirò: 

Perché una bella fchiava giovinetta 
Dalla preda ha comprata . Ep» Cofa lento? 

TV. Quel che ti dico • Ep, E perchè la comprò ? 

Tr, Perchè n’ era invaghito . Ep, E quanti cuori 
Ha mai coftui , giacché pria che partiflc , 

Per andar alla guerra , mi died’ ordine 
che una tal da un Senfale io gli comprafli 
Sonatrice, che amava, e 1’ ho obbedito. 

TV. Secondo i venti girnn le bandiere . 

Bp, Povero me! m’ ha concio per le fede, 

TV. E perchè? Cofa v’ è? Ep» Dimmi, per quanto 
L* ha compra ? Te, Si può dir quali per niente . 

Ep, Ciò non cerco . TV. Pazienza : ho perfo il fiato. 
Bp, Quanti Filippi ha fpefo ? TV. Intieri, e tondi 
Ben quaranta , e il denaro in Tebe a cambio 
, Prefe da un Ufuraio , con promefià 
Di pagargliene il frutto a tanto il giorno • 

Ep, 


(45Ì foenctator, Trapczita , a , 

mutuum dare • 

(4^) l’t dtts hoc cQ ut prò unaquaqne rei. 
jia. in unoquoque die, (Ingulus nummoa 
pendere deberct Strathippocles • Vbi 
in dits neceflario refertur ad foenus, 
(47) Dracnias onunno intclligit , quae 
fune partea , in quas Mina refulvi- 
tue ; ooA V8C0 dcpacios , fc«tcstios 


aut affes t ot opìnatnr Ctimerarint , 
quem fcquitur Lamhinus hic . Cura 
enim de minìs fermo fit , id quod 
cft genua Atticae monctae , non po- 
teft refpondere monctae Romanae 
partibus , quale» funt , denarii , af- 
fes , fextertii , quorum nullibi in 
toro Pianto reperitur memio ab co- 
dom fa£ta. 
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Ep. (4S) Pijpae ! 

Th. Et is DtWÌfld adven'it una cum eo ^quì argentum pftit , 

Epf na ìmmortales , ut ego tnteyii (4y) ba (ìlice ! Th. SÌuid 
lam ? aut quid e fi 

Ej’idice l Ep. P enti di t me * Th. Duìs ì Ep. Ille qui 
perdid/t arma . Th, Nam 

Quid ita ì Ep fh'ia coti di e ipje ad me ab Legione e- 
pifiolas 

(jo) Mittebiit , , , . Sed taceam optttfuum efi , Plus fei^ 
re fa ti US efi ^ quam loqiti 

Serviim bijiuhievt , ea fapientia efi • Th« Nefeio aedepot 
quid tu ^s~) timi dui es ì 

Tre pilla s Epidice , ita ex voi tu tuo, vìdere te ^Sì) com- 
mi rui fi e 

Mine me abfente in te aliquid mali , Ep, (J 4 ) Potin ut 
mole fi US ne fies ? 

Th. Abeo» Ep. A(ìa , abire bine non Jinam » Th, Quid 
n'tnc me retine s ? 

Ep. Amatile iflam , quam emit de praeda ì Th. Rogas l 
(ss) de peri t» 

Ep. (56) Degetur corium de tergo meo » Th, Plusque amat^ 
quam te unquam amavit • 

Ep, 


(4?) IntcrieiHo cft admirantis , qando- 
que cxultaacis. 

(49) Hoc eli regie . magnlticc , & li- 
no verbo funditiis . 

(50) Senno abriiptas , & propter im- 
patìencum , de dolorem , non coiitì- 
nuacus. 

(51) Hoc cft , decer fervum hominem, 
non omnia quac feit protoqui . Haec 
aiitem quah lecuni ipi'e , vcl ad fpc- 
datorcs pronuntiat. 

(j2) limiJus prò timeus , nomen loco 
parcicipii . Sic Cic. Ep. Lib* 6* 14. 
Si eft tinudus in dutgnis » 


(jj) Cotnmertùjpe , prò commifilTe vult 
intelligt hic Lamb. ut fenfus Cc; 
yidcre , ex vn/tu tuo alìquid mali in 
ti commi fige . Sod , tanif viri pace * 
non l'atis intclligituc , quid fit com- 
mifific in le malum , ex quo pe- 
nae formido oriatur . Seiucntia cft 
per fc plana , quac non indigec 
alia explicatione . Senfus enim elfe 
videtur ; £at vultii tuo vido'i tuif 
•fravis ofi'TÌbus , ahquid muli in te 
■promerutgi » 

(^4) Sincope prò potefne f & fic dcri- 

■yatuc a verbo » vcl fedi ^ 

U ile 


ATTO PRIMO. 


3 « 


JS/. Buono! Te, E queflo Ufuraio infiem con lui 
E* venuto a rifcotere ii denaro. 


JEp. Me 1* ha tjttn co’ fiocchi. Te, E come , Epidico, 
Cos* è ? Ep. x\r ha rovinato adatto. Te. Chi? 

Ep. Colui eh’ ha perfe 1* armi. Te, In qual maniera? 
Ep, Perch’ ogni giorno mi fpediva lettere 

Dal Campo,,,. Ma fìa meglio ch’io dia zitto» 

La Politica vuol , che non palcfi 
Il fervo tutto ciò che fa . Te, Cos* hai , 

Epidico? tu tremi? eh* è avvenuto? 

Che male hai fatto da che fon partito ? 

Veggo dalla tua cera, eh* hai qualcofa 
In gabella . Ep, Puoi tu lafciarmi dare ? 


Te, Or bene adeflb me n’ andrò. Ep. Non voglio. 
7>, Per qual cagione? Ep. Dimmi, a quella Schiava, 
Che ha compra, le vuol bene? Te, Che dimande ? 


Ti poflb dir, eh* ei n* è quali impazzito, 

Ep, Buon per le fpalle mie . TV N’ è cosi cotto , 

Che a te mai volle ben per la metà. 

Ep. 


Se fic i nomine poth , qtiod idem 
eft ac potcns, quo utitur Plautus c- 
tiam in plurali cafu, Hcn. A. i.S 2 . 
Duae popuU J»tis dure polis fum , 
\55^ Deperire , eft plnsquam amare, 
quali amore petite , de in hac atti. 


va lìgnllìcn tiene ufurpatur cum ac- 
curandi caCu . 

{ 5 ^) fortalTe duegetur , ut habent libri 
vulgati , & elTet planiur fciìfus . Lani- 
biiuis hic incclligiti prò degetur, detra- 
betur , quali de agetur . aut demetur » 


3 » 


A C T V S' p R I M V S. 


Ep* hifypiter te' (s7) perdnìt» Th. Mìtte nunc tam me \ natn 
ille ad vos ire vettttt domum , 

Fetùre ad Chacribolum iujjìt bue in proxumum , ibi 
■ VI ave re injjit . 

Eo venturus e fi ipfe . Ep, Quid ita? Dicarn , quia 
patrem 

PrJus Je covvevìre non volt > neque confpicari , quam id 
argentnm 

Quod debetur prò illa dinumeraverit • Ep. Heu aedepol 
rcs turbolenta efi ! 

Th. Mitte me ut e am nunc ìam . Ep. ^59) Haeccine uhi 
fiibit fenex ? ('5o) Puppis 

Perrunda efi probe . Th. Quid ifiuc ad me attinet > quo 
tu intereas modo ? 

Ep. Quia perire folus nolo , te cupio perire mecum 

Bi’uevolentem ^ cum benevolente . Th* Ahi in malam rem 
maximam a me 

Cum ifiac conditiove • Ep* / fané , fi quid fefiinas 
magis . 

I h. Eiumquam hominem conveni , unde abierim luben^^ 
tius . 


Ep% 


(j7) Pro perdat . Sic loqtmtnr Comi- 
ci . Tercn. Phor. A. i. S. 2, Illum 
Dii tmiies perjuìnt . & nofler alibi • 
(j8) Pleonalmus . Sic fupra nunciam, ^ 
paulo infcrius jervus homo. Ex qui- 
bu« pcrfpicue liquct. quod ii , fic fi- 
miles loquendi modi . ex Latio fec- 
mone in Italicum tamquam pri- 
mo fonte promanarum • Dicimus e- 
nim , & DOS vernaculo idiomate » 
t fva ittfaja , ttn 0omo ftrm 

vp ff. 


ÌS 9 ) Stìhìt , prò feiet more Plautino, 
hoc cO Haeccine feret uki Sene/r 
feiet f 

(60) Hoc cft : Quandoquioem ntctgi efi, 
ut ego peream , magnifico . & glo- 
riofe pereundum efi . Allegoria de- 
fumpta eft a navibus . Vbi advcf.* 
tendum paiticipium verbi perefi paf- 
fiva ligni/icatione . quod non Stel- 
le in alio reperias . Aliqui Icgunt 
pertnnda , & alii perdunda , & haeC 
f9C4Q(U Icftio tol9iaj>ilior pei?»* 


». 


* ... 


ATTO; P;U I M Or. 


JF/>, Che ti vén^'a il malanno . Te, LaTcia al/ine 

• V Che me ne vad^, mentre efpreflamente 

M' ha proibito di venire in cafj, 

E di farmi veder , e vuol più torto , 

Ch’ io vada da CheriboI qui vicino, 

• » • 

E lì I’ attenda , ov’ eflb ancor verrà. 

Ep, Perchè ? Te, Se pria non ha contato il prezzo , 

Che deve per colei, non vuol vedere, 

Nè parlare a Tuo padre* Ep, Oh grand* impiccio! 

Te, Lafciami andare ormai . Ep, Ma quando il padre 
Lo rifaprà ? Se andrò in rovina , almeno •' 

Vo* che fìa da par mio. Te, Cofa mi preme 
In qual maniera cu perifea? Ep, Solo . ] 

I 

Non vorrei rovinar , bramo compagno 

% 

Te ancor , com* è il dover tra* buoni amici • 

Te, Va alle forche con quello deliderlo . 

■Ep, Vacci più torto tu, ch* appunto hai fretta* 

Te, Mi pareva mill* anni di sbrigarmi 

\ 

Da cortai . 

\ I » 

■ .E 
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Ep. Ulte bine ahiìt •' folus nunc es . Quo in loco taf e rer 
Jtt videi y 

Epidìce : tìiji quid libi in Cete auxilii ejl ^ alf 
fuwptus es , 

Tantae in te impcndent ruinae nifi fin (fiulcì t firmi ter p- 
Non potes Jnlfijlcre y itaque in te in nunt monte s mali^. 
Ncque ego mine qtiomodo expeditum ex impedito fa* 
cium me , 

Confilinm placet . Ego mifer (^7) per pulì tneis dolis Senem^^ 
Vt cenficret piani fiefie emere Jìl:uw , ts ftio fiHu 
Fidicinam emtt , qiiam ipfie aniat , qiuim abiens man.’ 
davit inibii, 

Js fibi nunc ^^9) alteram ab- Legione addnxit animi 
Catiffia (70)* Cori uni perdidi r nam ubi fienex fienfierit 
Sibi data verba virgis. dorfum' defipoiict meum, 

(70 At emm tu praecave . (70 Nihil. tjluc , Piane hoc (7j)’ 
covrii pttim fi caput •• 


(6t) In tao confìlio , in tua prudentia 
& ideo dicit tilt t pio ti abiblute > 
ad ezprimcnduin quod in i'c iplb po> 
fita fìt omnis l'pcs cfiugìcndi periculum» 

(02) Periidi , aQum de te*. 

(<$}) Allegoria duOa ab aedificio ruinam 
minitaiite , quod ni/ì tignis fiiffulciatur» 
vel fubfiincatur , neceflario cuncidet ; 
&' in cndem. allegoria manens oppo- 
fuit fubjtptrt , hoc efi per fé ftarc . 

(64) Akntes malorum , Genus« diccndi 
Plauto frcqiK-ns ad cxprìntend>m co- 
pìam fununani rei alicuius . Sic in- 
Pfeud, A« I. S,. 2, Mons mali mot* 
roris y tc alibi Aioi tet argenti *■ 
Syntaxis inlblcns, & rara, cuiiis fen- 
(us 1, Nefue alluni coKfilium placet 
quomeio me > ex impedito faciam ex* 
peditum *. 

{ 6 (i) Invcrcit per AnaArophen nomi- 
na faopenumero expeditas , ex im- 
ftdito , & alibi Naniqui ì prò qui- 
•dmi iStrvat kmo prò homofervus. 


Notabic iofiiper Plautum* noArum = 
micifice. dclcQari oppoCcione verbo- 
• rum comrariorum » Ave Antiihcto- 
rum . expeditus , impeditus ; trederc’ 
reddere ; tunica^ ralla, Ipiga &c,- 

(67) 'Hoc cA induxi a a verbo perpelio 
Liv. Lib, a. C, ij. 

Nec tavien per pelli potaerai.t', ut acie 
dimicarent • - 

(dS) Subinrellige, pt compararcn'.emeren- 

(6p) Alteram amicani , quam igiiocabat 
Strathippoclcs lu.im effe fororeni . 

(70) Pcllum , quao lacerabituc virgif* 
Vfurpatur a Plauto etiam in mafeu- 
lino genere , Pcn. A. i, S i. In terga 
meo rreis corios contrivijH buhulos* 
Do coriis, quibiis loca condeiebantur.^ 

(7 1 ) Socum ipfo Joquitur Epidicus ro- 
gìtans quicnam a tc iu tue anguAiis- 
agcndum (Ir . 

(72) Confilium , quod ego mediubac »• 
nihil valer. 

(73) Piane intcrii*. 




T T O ' PRIMO.' ' 




Ep» Se n* è andato : Ticcomi folo. 

Or penfa bene, EpiJico, in che flato 

Di cofe ora tu Tei *, qualche ripiego 

Se non ritrovi, Tei pe'rduto affatto. 

Hai tanti guai d’ intorno, che fé predo 

Non vi fi pon riparo , alfine è forza 

Di rovinar, si grande è il precipizio. 

Non sò come mi far per isbrigarmì 

Da tanti lacci ; io ffeflb disgraziato 

Sotto color della fmarrita figlia 

A comprar con inganno il Vecchio indufii 

La Suonatrice amata dal figliuolo ; . 

Come pria di partir avea prefcritto • 

E adefib egli dal campo s* è condotta 

Un* altra amica: Quante ftafiilate 

% 

Pioveran , quand* il vecchio avrà comprefo 
D* effcr ftato ingannato; le mie fpalle 
Ne pagheranno il fio • Ma ben per quello 
Bifogna premunirfi: e che ripiego 
Ho da pigliar? Son rovinato affatto. 

E 2 


Ve- 


3fi ACTVS PRIMVS. 

V 

(74) Nequam horno es y Epìdice ; (7j) qui tibi libido efl ma* 
le loqui ? 

( 7 ^) Quia tnte^ tete deferis . Quid f aciatn ì mcn tu rogas ? 
Tu quìdem antchac aliìs fvlebas dare conJìTta ( 77 ) mutua • 
Quidì aliquìd reperiundum e(l; fed ego ceffo ire obviam 
Adolejcenti , ut quid negotìi fit , Jciam ì atque ipfe 
illic e fi • 

Trifiis e fi. Cum Cbaeribulo iucedit aequali Juo , 

Huc conccdam , orationem unde borum placide (7*) per- 
fequar • • ' • . ' 



se E. 


(74) Corrigit fublto fé ipfum » qtiod 
fit animi tam parvi « ut uullum ei 
confilium fuppetat. 

(7j) Libido cft cibi male loqui • Peri» 
phraCs verbi hhtt > ut etiam folet 
Plautus in nomine , pronooiine , & 
participio • Si6 fupra ìmfttratum 
rtidtrt » prò impetrare , & aliae 
innumerae fimilcs diccndi {òrmulae • 
iyl 5 } Referendum ad illud fuperius «• b$- 
mo ftequém ,, hoc cA > hom^ ti ms- 
ini , qui u ipfum dtftrif » & tihtt ù~ 
èi ip/i msU Itqui • 


(77) Fcrtivc dixit mutu» » "quia folua» 
modo qui aliqua re abundanc , non 
autem indigentes mutuum dare pof- 
fint . Ait ergo Epidicus » fteuin 
quodammodo luqaens. Dttp in frae-^ 
fiuti ptrìcuio tibi eonjilium , qui iuta 
tautuffre iis ubundAbai , ut uliit mu~ 
tua dare ftkres, Totus hic locua cft 
pulcherrmo dialogismo exornatus. 

(78) Auscultemi & intelligam ; transla- 
te . mecapbora % veoatione defum» 
pta , 
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Veramente non fci buono a niente, 

Epidico '• Che occor tanto inquIetarH , 

Se. ci perdi tu fteflb ? e che far devo? 

Me lo domandi tu? Eppur fole vi 

Dar de i configli altrui: ma che? un compenfo 

« \ 

Bifogna ritrovar. Meglio è eh* io vada 
Incontro al giovin > per faper le cofe 
Come ilan per appunto r Eccolo là ; 

‘Mi par brufeo ne vieh col Aio compagno 
Cheribolo , fentiamo qui in difpartc . 

I lor ragionamenti » 



SCE- 
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SCENA SECVNDÀ 

Strathippocles , Chaeribvevs, Epidicvs. 


Str. T 3 etocutns omnem , Chaerìbule ; atque 

admodum 

Meorum tnoerorum , atque amorum fumniém (») ed'f 
Bovi uhi • 

Ch. Vraeter (=) aetatem if vivtutem flultus es , Sua'- 
fhippocles : 

Jd ne te pudct , quia captivatn genere prognatam bona 

In praeda es mercatus ì quis erit vitio qui ìd vor- 
tat ti hi ì 

Str, Qui invident , omnes snimicos mibi , ijloc faBo 
repperi • 

At (3) pudicìtiae eius numquam nec vìm » nec vitium 
attuti . 

Ch, Jam iftoc probi or es , (4) meo quidem animo > cum in 
amore temperes \ 


Str. 


(1) Narravi , expofut frequentativuiS' 
verbi eatcot quod aliquaiMlo prò 1 Ixd« 
plici pomtur t ut bic . 

(a) Stultut es • ftuufuttm par fit t tt 
aetatì tuae , & vìrtutt Qfc. 

(3) Hoc prudcnter a fpcttaioribus vult 


inccHi^ Plautus , ne quid turpe de 
Captiva fufpicentur , quae poftea 
ìpfìus Scratbippoclis foror invenic- 
tur . 

(4; luxtd meam fententìém t tns in a- 
more Jìs msderatus t 
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Stratippocle , Cheribolo y ed Epidico in difparte.' 

Sf» ogni cofa , 

Cheribolo r t’ ho detto , e le disgrazie 
Tutte minutamente > e T amor mio 
Tutto intendefti . Fai torto t Scratippocle y 
B alla tua giovinezza , e al tuo talento; 

Che ti vergogni, una fanciulla fchiava 
Nata di buone .genti aver' comprata ? 

E chi vorrà di ciò farti un delitto?' 

5it. Quei , che fon di natura invidiofì ^ 

Gli ho ritrovati in ciÒ^^ tutti contrari.' 

Continente però^ hnor fon flato 
Verfo di lei , nè violenza alcuna 
La pudicizia Tua non ha TofTerta « 
eh'. Tanto più te i’ approvo > fe fei Rato' 

Morigerato, c che le tue paffionl 
Sai raffrenar . . 
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Str. (5) Nihìl agìt Qui (ììffìdentem verbi s folatur fuis , 

Is e fi finJÌcus t qui in raìubia re\iuvat ^ ubi rè eft opus , 
Ch, fatili tibi Vìe vis facere ì Str* (<*) Argenti dare qua- 
drnginta minas , 

£htcd Danijìae detur , unde ego illud fttmpfi foenore , - 
CIx, Si berelc haherew non negarem . Str. ( 7 ) Nata quid te 
. i gì tur retulit 

(^) Bevefictivt ejfe crattone , fi ad rem auxilium etnor- 
tuum e fi ì 

Ch. ^dn arde poi e goni et (9) clamore de fiat ig or , di fife r or % 
Str. Malìm ifliusmodi ami co s fumo merfosi quam forOm 

Sed opernm Epìdici , (*») mine me emere 0 *) pretto pre- 
tiofo velini , 

jQjieiii qtiìdem ego hominem irrigatum plagis (*j) Pifio- 
ri d.ibo , 

AVy? badìe prius wihì ('4) compara (pt quadraginta mina 5 ^ 
Qnam argenti fucrv elocutus ei pofiremam fyllabam • 

Ch. 


(s) Elfganti vcrtoruro incremento u- 
titur ad confinnandam fententiam » 
cuius fenfus , & cxplicatio tota pcn- 
det ex officio , fc munerc veri , & 
non finiulari feu inanis amici. Vbi tò 
re Audio rcpctitum vldetur. 

( 6 ) Haec cA. ut monuimiis in faperio- 
tibus . una ex fyntaxibus infolenti- 
bus , quibus utitur aliquando Plau. 
tus , ubi proaomcn rclacivt^m fu$J 
coniungic cuni genere , nulla habita 
rationc caftis • 

(7) Quid iuterfuit? quid profuit ? 

(S) IdcA tc mihi cfTe beneficum verbis 
tantum • non vero operibua ubi e> 
legantcr auxUitm emortuum ad rem . 
quafi dicat . 3 c mihi eamdcm ope- 
tam pracAas quali mortuus citcs. ‘ 

(p) Vr fefu purgec ab amici crimina-< 
ti9nibu8 , fubdit catlonem Cbaeù- 


bulus, quam ob rem eum fa£Us iu— 
vare nequeat . quia nempe . de ipfe 
aere alieno gravatus fit . Imm0 , & 
ipft • inquic ( msgnum «es alienum 
coutraxi t Se creditores mei fiium re- 
pofeentes » me clamore obtuudunr* 
atque enccant . Diffieror . hoc efl 
crucior . laceror : io quo fenfu Te- 
ren. 'Adcl.‘ . . 

Me msferam differir itlorìhus . 
(10) Paro'nomàfU leu (brlàn adagium» 
cuius fenfus » licet fubofeurus > effe 
videturst Cum tU'-in fort aere aliena 
fit gravatus , & ^uafi immerfus in mari 
■ debitoruM , & mibi inanem opere^m 
prejlas , malim $e potius immergi im 
J'urno calìdo $, Et eA fcrmoi, ^mpre- 
catòrius. Alii diverfimodc intbrpre- 
tantur , fed iiaec mtgis arridere vi- 
dccur • • .i.w 

C* 0 Aaj 
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St» Ci vuol altro che darmi 
Pe* configli ; gli amici e veri e buoni 
Lo dìmoftran co’ fatti all* occafione . 

Cf\ Co fa vuoi eh* io ti faccia? St, Ilo di bifogne 
Di quaranta Filippi per pagarli 
A quel Baijchier, da cui li prcii a cambio. 
eh» Non mi trovo denari, e fe li avefli, 

Te gli darei ben volontieri. St» Adunque 
• Perchè in voce mi fai tante fparate , 

Se co* fitti non fai farmi un fervizio ? 
eh. Mi fento tutto dì romper la teda 

Da* creditori anch* io; mi trovo immerfo 
Di debiti in un mare. Sf, Amici tali 
In un forno più torto io bramo immerfi . 

Ma or sì che pagherei ben volontieri 
Un teforo , e anco più , 1* opra d’ Epidico . 

Che s* egli a virta non faprà trovarmi 
Quaranta Piartre , Io farò frurtare , 

£ cosi concio poi vada in galera. 

F E^, 


(>0 Antiptofisnon rara apud noArum , 
qua nempe ponit cafum prò cafu . 
Sic Aul. A, 5. S. j- 

vtcem kie me fivJtre vìfus fum- 
(rz) Atticismum Plauto fàmiliarillìmum . 

'Sic faJves ’falvs > vitam vivere» & 
alia i 11/in ita ezempla» 

Piflorea a pinfendo , fen confe- 
rendo fruaiento difios» & locus ex- 
ìjule td Moc ofteiun deflioatus 


firiaum appelUtnm , in quo paupc- 
res vcl reos , aut ad vitam fuften- 
tandam • vel ad fccius expiandum 
mitti folerent ; intcr quos Plautua» 
noftrum molar ver riite , in coque Co- 
moedias fuas » feu fabulas conipo- 
fuUTei AuQor e/lGelliua Lib. i. C. 24. 

(14) Syncope prò cemparsverit , ut 
raepidlmc occurruot exempla In 
fabula, aUisqac. 
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Ep. Salva res ejì , bene promìttit , fpev fervabìt 
fi (lem « 

Shìf Vico jumptn pavatae iam funt fcapulìsKi^) fymbolae 

A^gredìar homiuem ^ AAvenientem peregre herum fuum 
Strcthi ppoclcm 

Salva impert'n [àlutf frvos Epidicns . Str. Vbi efl ts ì 
K}\. Adeji , 

Salvom te gaudeo adveuijfe , Str, Tarn tibì ijìuc credo , 
quam vnhi , 

Ep. lìcfie ue usque vaiuijìi ì Str. A morbo vaiai , ab animo 
acg er fui . 

Ep. f^iod ad me attinuit ego curavi •' qtiod manda- 
Jìi m/b/y 

(>'/) Impetratum ejl': empta ancilla eft ^ (»8) quod tu ad me 
littcras 

t»9) Mijficulabas ^ Str. Pevdidijli omnem operami Ep. Nam 
quid per didi ì 

Sf. Quia meo ncque cara eft cordi y neque placet , Ep. Quid 
retulit 

Mihi tantopere te mandare y & mietere epiflolasì 
lilam aviabam ohm y nunc iam alia cura impende 
peilori 



(i^') Non efl quod formidcai . fcil hoc 
ironico acci()ienduni . 

(i5) Symbulao crant colloOae. foli pe- 
cuniae , quib.js Eraujfljc communi 
fumptu coenaiuri cuiùcOabauc . & 
hre facile Flautus traiiif.rt ad dor- 
fiim fervi , & transla te ufurpat de 
plsgis a pluribu* col atis inrumdom. 

vero intcf fe difTeraai Jymko- 
l» , l'ymkolus , tt lymhlum , confale 
Caufabon. in Athe.)., Lib- 3. C. zi. 
De prima loquicur nuller io Sticho 
A- j S, I, 

Symh/an 4ah, & iuheho 


(17) Hoc eft e(R.aun> eft , ut fupr» 
monuìmus ad illud impetrafum rtd- 
didi ‘ 

(18) Quod , prò propter quod fic in- 
fra . fV quod ego »d te vento ij'f. 
Nec nofter tantum , fed tu Teren, 
Hccy. 

Ita ine Dii ument , quod me - nceufst nunc 
vie fum extra noxiant » 

(ip) Frequentai ivmn a mitto vel miJJitOy 
ciiius hoc unicum aficrcur czemplum . 
Fijpiulare dixit Apuleius « U M»t- 
cianuz Capelia* 
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"Ep. Eh non v* ha che temer , promette bene-, 

E faprh mantenermi la parola. 

Già vengo preparato alle mie fpalle 
Un nuovo giuhbon rofib fenza Tpcfa. 

Lo vo* abbordar. Al Tuo Padron Scratippocle > 

Che torna di lontano, il ben tornato 
Gli dà il fuo fervo Epidico . St, E dov’ è ? 

Ep. L’ hai davanti . Ho piacer che fei tornato 
Sano, e falvo . St* Tel credo. Ep. Sin ad ora 
Sei ftato Tempre fano?.^/. Di falute 

. 

Si, d’ animo non già. Ep* Dal canto mio, 

Sei rimafto Ter vito ; ho già comprata 

La Schiava, come m* imponefti, e fpelTo 

M’ ordinarti per lettera . St* Hai perduto 

11 tempo, e la fatica. £/»• Come mai? 

St* Perchè non me ne curo, e non mi place# 

Ep* Che occorreva perciò farmene tante 

Premure, e in voce, e in carta? St* Perchè allora * 

Io n* ero innamorato, ed or Io fono 

. • 

* D* un* altra ‘ . 

• - Pi 'Ept 
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Bp. Hercle tntferum eji , ìngratum ejfe homi rum , 

quod facies bene ! 

£go qu(i(i bencfeci y nialefeci y quia amor mutavit locum ^ 
Sir, Dejtpiebarn rnentìsy tum tlìas fcriptas mtftebam tibi ^ 
Bp. Mcn' pi acuirne m vportet furi ob fluititi am tu am f 

Vt meum tcrgum flultitiae tuae Jubdas <**) Jucctdaneum ì 
Ch. Qjiid iflìc verbo jaàmus f buie bcfn’mi opus efl .qua- 
draginta tnints 

Celeriter , (=^j) c alidi s , Daniflae qi/as refolvat , & cito , 
Ep.- Die modo nude auferre visi a quo Trapezi ta peto ì 
Scr, l^nde Tibet Nam ni ante Solts occajum hoc argen- 
tum (*4) elocesy y 

Me am domum ne (^s> imbit a s , tute te in Piflrinntn re- 
èia (»<5) inferas. 



(20) Hoc cft ad id qnod facias bcnie» 
«t ezplicat Fareus m Lexico Plauii- 
■o , cuiuf £llipXeos iBaumeca pru- 
fert cxcmpla > im» Plauti duiutaxac , 
led & aliorum . Salmafius li*gic », in- 
gratKm tjfi tmne ié > iu$d faciés 
htMt • 

(2t) Piacularit , bc piacnlare in neir^- 
tro genere » quod cft quafi expia- 
torium , dr ad iccletis porgatio> 
aem , vel commerine poena: ratis* 
£iCUoiieni , Piaculucn inde didum pu- 
tat Servitù ad Aeneid* 6 , a pia»do 
quamvia piaculum proprie loquendo 
fit fcelus • vel deliQun ezpiandum» 

(22) Ve oicuo tergam nempe Tubdituat 
flultitiae tuae « Succidane um , vel 
fuccedaneuoi » idem quod Italice di* 
ciiQua fuecejjore ‘ Sic in Cod» rcpe* 
xict ,, Sttccedaoeua damai , folutio* 
nis dee. Huius Etymologiam, ex du- 
plici capite oriti polle autumant 
Grammatici , vel a fuccideuda Oftia » 
de fic fuccidancut fcribendum alTc- 
Kum i vel ab co « quod fi in lacci* 


ficando Oflia aufuginct , de in eiut 
locum altera fubflitueretur nova • 
fuccedanea a fuccedend» in locum al- 
urius nuncupata ; quam opiniunem 
coni proba t Geli. Lib. 4. C. 5 . 

(2j) Calidis , hoc efl celetitcr paratia • 
promptis* Sic infra ,» calidum con- 
filium ,* quanquam non definì qui 
in hifee exeroplis Icgant calltdis , de 
ciUlidum, hoc uno excepto , quem prae 
manibus habemus , quod perperam 
elTet diverfimode interpretati. 

(24) De liuiua vocis figo'ificatione ma- 
gna inter Grammaticos lu • Qnidaia 
e loco movere, eruere, ut Lambw 
hic . Alii vero magia abflraCte , hic 
tnterpetramur , quod conducete, la- 
mere foenore , ut Pareus in Lex, 
Plautio. fed prima explicatio faci- 
iior , quam fcquimur . 

(25*) Introeas , ingrediatis , ab antiqua 
verbo Bìttre t ire. 

(26) Te iocludas • Vtitur etiam hoc . 
verbo , cum ' dAOdi cafa in Pcxfi 
it 5» t • 


ATTO PRIMO. 


45 


Ep* Che miferia far ferviriOf 
• E non trovar neppur chi ti ringrazi ! 

Io credendo far bene, ho fatto male. 

Sol perchèV è mutato di penliero 
Coftui • St, Allora quando ti fcrivevo. 

Ero pazzo, Ep, 6 pertanto ho da fcontare 
Io con le fpalle mie le tue pazzìe ? 

C^. Che occorro!) tante chiacchiere ? Codui 
Hà di bifogno di quaranta feudi. 

Ma gli vuol ora , per rendergli a un certo 
Banchiere , e ciò fui fatto , onde gli prefe 
A cambio, e van trovati in un momento • 
Ep» Vorrei faper d* onde cavargli ? come ? 

Da qual mercante ? St. Dove piò ti piace ; 

Ma fe trovati, pria eh* il Sol tramonti. 

Non hai quelli quaranta feudi , a cala 
Non ritornar, va* pure a dirittura 
Da te llelTo in galera « 



4<5 


A C T V S * P R l M V S , 

Ep. Facile tn ijliic jine perhulo , & (' 7 ) cura » corde 
libero 

Fahnlare t novi ego \nvfirOS ^ mibi dolet cutn ego 
va palo • 

« ». 

Str. Qjid tn nane ? patienn' , ut ego me interim am ? 
Cp. AV freeris ; 

Ego ( 19) jjlitc accedam periculum potius , atque au* 
daciam , 

Str, l^unc placet , nnne ego te laudo • Ep, Patiar eg0 
ijlnc quod lubet, 

Str, Qgid de ili a fiet Fidici» a igittir ? Ep, fjo) Ali qua re» 
peribitur , • • • ^ 

Aliqna ope exfolvam t extricabor aliqua • Str, Ple- 
nns coujilii es •' 

Novi ego te , Ep. EJì Eubuicus miles locuples » mul- 
to auro potens , 

Qui ubi tibi iflam emptam effe Jcibit , atqne hanc al* 
teram addali am 9 ' 

Continuo te orabit nitro* 

Vt 


(i7) VacUe tu ifluc Icquuis animo li- 
bero , Ite l'o/uto , qui» cum t[o va fa- 
lò , ttibìl ptntis . 

(a 8) Efo novi f & filarie s tneo feri culo 
expertus Inni virgatcres , Non au- 
tem . noOros f.jniiliares • ut perpe. 
raro hic interpetratur Lambinu* • 

(29) Iftud ego adibo periculum • Ac- 
cedere fine pracpuficionc ad , accu- 
fandi cafui infcrviente • uticur etiam 
Plin. Lib. i6. C. 40 Cytijùs maxi- 


me ateedere ehenum viJetiir • 

(^e) Aliqua ( rubintelligc , ui» { per 
Ellipfim Plauto fàmiliarcm ptactet- 
mifla ) reperietur . Tempore auteia 
Plauti > ili futuro indicativi dice- 
bant repenbo , ut feibo , prò rep«- 
riam , Se l'ciam • 

(j I) Aliqua ope ab ea me libecabo • 
& aliqua catione ab bis tricis expe- 
diar , Aliqui Icgunt extrieabo in !• 
Ctiva fignilicatione • 


ATTO PRIMO. 


47 


Ep* Tu di' bene 

Perchè non tocca a te , nè Tenti niente • 

Io conofco i miei polli ; ma allor quando 
Son percodb , lo Tentono pur troppo 
Le mie Tpalle . Sr» Che dunque avrò da fare?' 

Vuoi /offrir eh’ io m’ ammazzi da me fteffo 
Per difperazione ? Ep, Oibò non fare ; 

Vo* correr io più. rodo in cambio tuo 
Coteflo rifehio, St. Veramente ade/To 
Sì, che tu parli bene, ora mi piaci. 

•/>. Farò ciò che tu vuoi . St, Ma che faremo 
Di quella Sonatrice ? Ep, Qualche cabala ^ 

Qualche via troverò per ripiegarla . 

St» Ti conofco, eh* è un pezzo; hai Tempre in capO' 
Mille ripieghi • E p^ V* è certo Soldato 
D’ Eubea ► eh* è ricco in fondo r or ben* appena 
Saprà che quella tu comprarti > e ceco 
ITn* altra n* hai condotta , eh* egli rteflb* 

Ti verrà incontinente a Tupplicarc,. ' 

E da 
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ACTVS PRIMVS; 

Vt illam tranfìnittés fili . 

Sed ubi illa efl , quam tu adduxìfli tfcum ì Str. lam 
(j^) faxo bic aderii • 

CIi. Quid nunc agitnus ì Str. Eamus intro ad te i ut butte 
hodìe diem 

(ìj) Luculente babeatnus , Ep« Ite intro > ego de re ay 
gcntaria 

(34) lam Senatum convocalo , in corde confiliarium , 

Cui potiffìmum indicatur bellum . unde argentum auferam^ 
Epidtce vide quid agai , ita res fubito (jy) obielia efi: 

(3^) Non enim nunc tibi dormitandum , ncque cunUandi co-^ 
pia e fi , 

At eundem pnem^V) oppugnare certum e ji confili um mi bi ^ 
Ibo intro , atque adolefcenti dicam nojiro berili filio , 

Ne bic fiorii amhulet ^ neve usquam veniat obviam fieni. 



ACTVS 


(j2) Elegins dicendi formula a Plauto* 
cetcrisque Coniicis uAtata * prael'ens 
ncrapc * prò futuro • Fax0 * prò A**- 
ciìim , lam vero fax» cft verbura 
deftfQiv’um * & idem quod facio « 
Virg. Aencid. it. 

Ego feeder a fax»* 

'(33) Vt hunc hudie diem hilariter * 
& fplcndìde traducamus • In hoc ipfo 
fenfu aliis verbis feUivilTìme dixit • 
Hunc ditm ctmhuramus . Mene. A> i, 
S. a. 

(j<f) Haec omnia ab Epidico tramiate 


dicuntur * & ad rifum commoven* 
dum« Sed difplicet fumniopere Grò» 
novio • K' maimm Senatuoi , amp/if» 
liniun iilum terrarum dominotua 
Concilium * hic irrider! • 

(jf) Ita ex improvifo rcs nata eft, 

(j6) Vtitur frequentativo ad capri- 
mcndum pcriculuni imminena * cui 
providerc illico necefle fit, 
(37)'Supra cugitavcrat cui nam belltua 
indiceret • Nunc in eadem manens 
Allegoria ( Pctiphanem priniun op- 
pugnandum deccraict 
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ATTO PRIMO. 

• * • • • • 

^ E .da per fé eh*, ‘al Tuo piacer tu ceda • ,v 
La prima. Il fatto è quello. Or dov* è quella 
PaJron mio bello , che menadi teco ? 

Sf, Farò eh’ or* ora venga. C/j. Cofa diamo 
.. Qui a far? Andiamo in tanto in cafa tua 
Per paflar quedo giorno allegramente. 

•E/, Andate pur , fra tanto in fra me - dedb 
Radunerò a condgiio i miei penfieri 
•' Sull’-affar monetario, che fi tratta.’ • 

. Sceglieremo a chi pria dichiarar guerra 

_ N 

* Per attrappar V argento . Or bada bene 
Epidico a* tuoi cali , non v* è tempo . 

Da perdere in difeord , prima il Vecchio 

' t * 

Medito d’ aflalir . Vo’ andar qui in cafa 
Per avvifar il Giovine Padrone , 

Che non fi faccia veder fuori , e guardili 
■ Di comparir fu gli occhi al vecchio Padre . 


ACTVS SECVNDVS 

SCENA PRIMA 

Apoecides , & Periphanes . 


Lcrtque bomìnes^'^ , (^tios quum nìbil refert pu^ 
det » ubi pudendum ejì 

B Ibi eos deferìt pudor , qunm vfus efi ut pu» 
deat » Is adeo tu es • Quid 

EJl quod pudendum fiet > genere natani bono , pauperem 
domum- 

Ducere uxorem , praefertjm eavi , C^) qua ex tibi cqm^ 
tnemores 

Hanc ) quae domi eji, prognatam ì Pe. 0) Revereor filìum . 

Ap. At W Boi ego te credidi uxorem , C5) quam extuliJU , 
pudore exequi 

Qiiui quoties fepulcrum vides , (^0 facrificas illico Orco 
boftiis •. 

Neque adeo ini ùria ^ quìa licitum e fi e am vivendo, 
vincere ‘ 

Pe. Oh Hercules fui , dum il la mecum fuit : <7) neque Je^ 
xta aeriimna 

Acerbior Hercuh , quam illa niihi rfi obieéla • Ap. Balera 

Aedepol dos pecunia efi , Pe. Quae quidem Poi non 
vitata ’ fi ‘ ‘ ' ' * 

SCE- 


(•) Solct InterduiD Plautiis fccnam exor- 
diri aliqua gravi rcntcntia cura vcl 
aecas y vcl Perfonae di^nitas id cx- 
poftulct PUrìque bomiius rubintelU- 
gc , funt . fenteiitia cft per fc plana ^ 
nefanda itetatio fenius , Cum ufut 
efi f ut fuiiét ,, hoc cCHopus efi» 
Sic loquuncur aurcae actacis fcri- 
piores • 

in Qjié ex , pco ex qu» . AnaArophe 


cleganCiiUnia ; fic apud noftrum paf- 
lim rcpcrics ,, jju a ex re , qua ex 
eaujfit &c. 

(3) Nc filius meus mihi Aiccenfeat , 
raaterteram videns.. 

(4) At « Poi , acquius effet te a novis 
nuptiis deterreri verecundia , fic 
pudore uxoria tuae iam niortuae • 

{j) Qu^afi foras expulifti* Ffferri dice- 
bajitur cadavera mortuorum , cuoi 

ad 


ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Apecide , Perifane- 


Ap. M '^Uona parte degli uoniin fi vergognano 
Allorché non occorre , e allor che poi 
B . J Si dovrian vergognar , non han fofibre* 

Di fimil force appunto uno tu fei . 

E che è vergogna forfè il prender moglie , 

Ed il condurli un po’ di Donna in cafa , 

Di buona razza i comunque mefchina ? 

Tanto più, che mi dici aver avuto 

Da lei quella Figliuola , eh* ora hai in cafa? 

Pf, Ho riguardo al mio figlio. Ap, Ed io credevi, 
Che tu dovcfli avere un tal riguardo 
Piuttofio alla defunta tua conforte. 

Che tu ringrazi il Cielo per averla 
Sotterrata , e a ragion che t’ è fortito 
Di campar più di lei . Pe, Son fiato un Ercole 
Mentre è vilfuta , e giurerei , che meno 
Fu la ferta fatica a lui gravofa , 

Di quel che folle a me fofiVir colei , 

Ap. Ma bella dote eh’ è il danaro I Pe, Allora 
Si che faria , fe non andafl'e unita 
Col matrimonio. 

Gl SCE* 


Kogun , vel ftfpulcriiin deduce^ 
rentur . 

C^) Sacrificas nenipe Orco » prò ;ra- 
tiarum AOionc , quod te ab ea libe- 
raverit. Orcus , live rummanus Pa- 
rer Diortuornm» qui ctìam Fiuto ap- 
pellatur. Ore# bofiUs . Atticìsnnis. 

(7) De Hcrculis laboribus, feu aerum* 
nis I coj)fule Poematiun . quod fub 
t'irsilii nomine citeumfertur , & My* 


tho logos in Hercute , 

(8) Legunt hic communiter tit fctipfi- 
tnus ,, msritMt» . Sed omnino redi- 
tuenduRi marita . Sic apud Ovid* 
Dib* 3. de Pon. £leg< t^. Maritmt 
fotàus^, & Catul. in Hyn. ,1 jtrbores 
maritar , mantam ulmum in quibus 
propter metri regutas IcCHo fufpe- 
Oa non eft» 


. ACTV S 


SECVNDVS. 


p 

SCENA S E C V N D A 

Ei’IDICVS , Apoecides , Peuiphanes .• 

np.07-’(.) ; tacete , habete' antmum henum (-) , litiuido 
exeo foras 

Aufpicio,^}) avi JtniJli'a i acntttm cuìtrum habeo , feni s 
fitti (4) exentercm 

Marfvpium , (5) Jed eccum , aatc aedis conjpicor Apoectdae 

Qfiates vqIo vetulos dttos , ìam c^o me convertam in k ) 
birtiìidìnem 

Atque corum exfugcbo fanguinem , (?) Settati qui cola» 
meli (9) cluent . 

Ap . Continuo (‘o) ut maritus fiat . V c. Laudo conjiìiuvj ttiutn , 

Ap. Nam ego illuni audivi in amore (‘ O haerere apud 
nefeio quam Fìdicinam , 

Pe. Id ego excrucior , Epi Oi Hercle me ovine 5 adiuvant ^ 
augent , amant • 

Ipfi quidem tnibi dnnt viam , quo paclo («j) ab fi ar- 
gcutnm auferam . 

Age tmnc iam , orna te Eipidice,^^^) & palli olum in 
coll uni coni ice , 

Atqtie difjhnulato , qua fi per urbem totani hominem 
qtiaefivcris , 
ìfi 'l^^id agis» 

Dii 


( 1 ) Vox filcntlum indiccnt^s ve- 
re rcs . Pcncs vetcres SthoiiEfu-s , ciws 
di£Honis mo>iiincr.ta rcpcrits Var. 
Lib. 4. de J-eg Jfts , &■ Hai'jiecr^ics 
fui Ji«:io jignipeat 'fl . 

(2) Aufpiciuni liqmdum , qr.od Coelo 
fcrcno oflendiuir , Hoc cft cettum , 
pon turbo Icr.tutn , Aujitcìv.vì ditlum , 
quafi Avifpidum ab aljpiciendis avi- 
bus • 


( 3 ) Hoc cft emine boro . Aves fir.T- 
fìiae bonum , dcxicrac maìum pcr- 
tendcrc crcdcLant • 

(4) iiV/'A’ eret» cihauriam ; a Gracca vo- 
ce icTipap quod idem cft ac intefti- 
num • Marfupium vero idcci fooat > 
ac i'acculus nummorum . 

( 5 ) Ecce «um neinpe per Ellypdn • Sed 

V'valla adverbialitcr intcrprctatuc <c- 
cuni > ccce hic • , ' 
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ATTO SECONDO. 
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SCENA SECONDA 

PIDICO , Ap EGIDE, PeRIFANE. 


Ep. 

State pur , già le cole molto bene 
Principiano, ho un colccl,col qual di netto 
Tagliar la boria al Vecchio. Eccolo appunto 
Là davanti alla cala del Tuo amico 
Apecide , volevo tutti due 
Codor , vo’ il fangiie come una mignatta 
Succhiare a quelli Vecchi venerandi • 

Ap. Bi fogna dargli moglie , .e predo. Pe. Approvo 
11 tuo conlìglio anch’ io. Ap» Che mi vieni detto 
eh’ è impaniato con certa Sonatricc. 

Pe, E quedo mi difpiace. Ep. Giudo il Cielo 
M’ aiuta il) un buon punto. Eglino dcHì 
M* additano la via , come cavare 
Il denaro di l'otto . Animo dunque 
Epidico preparati; c il mantello 
Ripiega nelle fpalle , farò fìnta 
D’ aver girata tutta la Città 
Per trovarlo, coraggio adelTo..., 


z 


Itti : di buon con 


Oh 


( 6 ) Qualcs qnacrcb2fli, a me dccipicn- 
dos • 

( 7 ) misura cutem »':fi plutn crnorìs 
biruài) . Hor, Aliqiii L'irnuUo . ut bic . 

(S) Gcnirivus antiquus , prò Scnatas . 
Hoc crt fenes liti qui voluti Sonatus 
cotumnac tcputamuc • 

{^) Clucnt , a verbo antiquo cimo , quoti 
cft audiri , pcrhibcri &c. 

(io) Scrmonem profcquuiuur fenes in 
Iccnam progrcdicntos . de avocando 
Alio ab amore illicito , & turpi , ut 
putant . 

^u) Hiiertrt dixit, ut dilEcultaicin cx- 


prirneret iuvcncna ab amore Fidit.»- 
nao avertendi , tamquam tcnacitor 
coniunUum. SiC Cic, in Ver. d;xit , 
lliUtire in itiitjuitalihus . ’ 

(ra) Dare viam clegantcr prò demen* 
Orare: Hoc cft ip/> Jcmf vtitm ì/sìLi 
eomv.oftrant , qiiomoJo abipfis C'c- 
(ij) Ab fi nempe ab fc ipfis • 

(i4> In Comoedis » & Miniis fcrvuli 
fogitlvi coniefto in humcros pallio , 
& capite velato exprimobantur , id- 
que faciebant credo vitandi foli? cau- 
ta , cum pilci ufus iis r.on cfTcr. V iJo 
Scn. Ep. I 15. de mollitio Mocccnatis. 
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ACTVS SECVNDVS. 


Dìi immortale s , utìnam conveniam domi 

Veri phanem ^ per omnem urOem , tjuem fum HefeJJ'as 
quaercre : 

Per (*®) medicinas ^ per (»7) tonjlrinas ^ in gyfnnajio ^ 
atqtte in furo , 

Per myropolia ^ CT* ('s») lanienas , circumque (i°) ar*- 
gentarias • 

Rogìtjndo fum rancus fndus , paene in curfu concidi . 

Ap. Epidice ? Ep. Epidicum quis ejl qui revocati Pe. Ega 
fum Peripbanes , 

Ap. Et ego Apoecides fum, Ep. £/ ego fum Epidicus ^ fed 
bere optuma 

Vos video (»0 ambo advenìre opportunìtate . Pe. Quid rei ejl* 

Ep. Mane , fine refpirem ^ quaefo, Pe. Immo accquiefce • 
Ep. Animo male e fi , 

Recìpìam (sj) anbelìtum • Ap. Clementer accquiefce ^ 
Ep» Animum advortite : 

A Legione omnes remi (fi funt domum Thebis , Ap. Quis hoc 

Scie fadum ì Ep, Ego ita factum ejfe dicam . Pe. Sciss 
tu ifiuc? Ep. Scio. 

Pe. (- 3 ) Qui tu fcis i Ep* 


(15) HcIIcnìsmvts, prò dcfefl'us quacren- 
do , ut fere fcniper Plautus; fic in- 
fra ,, tgo fum (ifftjfus reperire , •uos 
quuerere . 

(16) Ponlt artem prò ipfa officina , in 
qua ars cxcrcccur , ncc in hoc dum- 
taxac loco: Am. A- 4.. S t. 

In mejiciiiis , in tojh inis • 

(i7^ Lucus ad toiidciidam barbam de- 
llinatus, ubi fodere folebant veteres 
fabulandt gratla. 

(iS) De nahico iiuciligendum putat Pa* 
rcus in Lcxico Flautino . docens hacc 
gymnafla fuilTe appellata. Et Romae 
nulla feiifo gynmaffa in proprio fen- 
l'u ance Ncrunem docce P. Fabcr in 
Agonill . 

(ip; A laniando , feu feindendo carnes > 
vulgo nwcclluai • 


(20) Crebra apud noffrum buìus vocis 
ufurpatio . 5unt autem Argentariì 
Trapczitae • feu menfarii . penes 
quos depofìtae erant poecuniae ab 
iis , qui cas exercere volebaiit . Ji- 
dem vocantur CelliUjtue . nmmmarii , 
feu tiufimularit . Eo veniunt etiam no- 
mine qui argento caclando exercentor • 

(21) Anito, 6 c duo dixerunt veteres prò 
ambos , & duos. Haec nooiina tam- 
quam indeclinabilia aflumentes . ut 
notac Carilìus. 

(22) Fortaffe ad rifum a fpcQaioribus 
ciicicndum . hoc crudando in fenis 
OS pronunciar Epioicus* 

(2j) Non fnlum f«/ prò firo , fed qui 
prò quomedo ufurpant probaci fcri- 
piores . 


ATTO SRCONDO. 

Oh Dei : 

FiaceiTe al Ciel che fofTe almeno in cafa. 

Son (Iracco di cercar per ogni ftrada 
Perifane ,^ho guardato alle botteghe 
De* Medici > e Barbieri » fon andato 
Correndo al Campo» al Foro, a i Macellai, 

Ai Speziali r Q gli Orefici, fon fatto 
Fioco per dimandarne , e v* è mancato 
Un pelo ancor, che non ho rotto il collo. 

Ap, Epidico ? Ep, Chi è quel che mi domanda ? , 

Pe, E’ Perifane. Ap, E Apecide fon io. 

Ep, Ed Epidico io fon qui tale , e quale 
La Tua madre i* ha fatto ; ma opportuni, 

Fadron giuflo vi trovo qui ambedue . 

Pe, Che c* è di nuovo ? Ep, Lafciami di grazia 
Refpirar un cantino • Pe» Anzi ripofati . 

Ep,' Sto troppo mai ^ non ho nè men più fiato. 

Ap, Refpira 2 poco a poco • Ep, Ebben fentite 
Dal Campo de* Tebjnl or tutti a cafa 
Tornato.. Ap, Chi ha recata quefta nuova ? 

Ep, Io lo dico . Ve, Lo fai? Ep. Lo fo. Pe, Ma come ? 
Lo fai ? 

Ep. 
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ACTVS SECVKDV5. 

Ep. Quìa ego ire vidi mìlìtes plcnis vìif. 

Arma rcj'erunt , iumcnta ducunt . Pe.. Nimis fa^utfi 
bene . 

T:im captivorum quid dueunt fecum ì Ep. Pueros , vir- 
gincs , 

Binos j tcrnos i alius quinque ^ fit concurfus per vias • 

l'ilios fuQS quisque ’vijit^ Vq, Ilercle rem geftam bene! 

Ep. 1 'tivì vicretricum numents tantus , i'^s) quantum in ur^ 
he oTHììì fuit • 

Oh vi am ornatac , ocenrrebant fuis qu aeque amatorihus , 

Eos (='5) capeabant , (-7) id adeo quam maxime animum 
advorterim , 

Plaercque (- 8 ) hae fnb vejìimentis fecum habibant 
re ti a , 

Qjiom ad Portum venia , atque ego (^9) illam illìc vi- 
deo ( 30 ) pracjiolaricr ; 

Et cum ea tìbìcinae ibant quatuor, Pc. Qui (30 curri 
Epidicc ì 

Ep* 


(-4) JlypaMjgc , hoc cft viae fant plc- 
nac militum. 

(2j) AUverbii loco pofitum In hoc lo- 
co quajitttm , non vero quantus ut 
iiabcnr mcndofì Codtccs . Hur. Lib. i. 
Od. 2-y Inmant quaninm dìfcreput • 
(26) Kos anquiHtc trrìpicbjnt , 

(27^ Lcgit Grutcìus , id ndeo qui ma- 
xime -, (< qui alTumic prò quamobrem. 
vultquc co pcitifllnium rcfpcxiflc fer- 
vum • quia infulciis aliquid a.Mmad- 
vcrtiircr , nempe rena. Sed nuga- 
tur , ut fcquenti palam fiet . 

(i 5 ) Mctaphoricc hoc dicit fervus; fi- 
i;ulilcan$ nempe , ita clTc nitide , Se 


accurate ornatas , & ita lafcivius- 
eulas , ut facilius intuentiatn oculos 
in fefe convcrtcreni . 

(29) De indullrìa fupprimit , ac quaC 
fufpendit nomcn , ut maiorem invc- 
Oigandt curiolitatem cxcitct in fc» 
ne . 

( 3 0) Praeflo/arìer , prò praeAolati an- 
tiquo more , hoc «ft cxpcfìarc , mi- 
nere • 

(j 1) Idcft quum qna Epidicc ? Sed raro 
uAivcnit quod Latini AuQorcs hoc 
arbitrentur in focminino genere » ut 
pallìm , Si icrc fempet in naafculi- 
no , 
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ATTO secondo; ir 

Ep, Perch’ ho Ycduto di Soldati 
Tutte le ftrade piene, che ritornano 
* Coll* armi,' e coi beftiame» Pe, Oh quanto io godo! 
Conduco» molti Schiavi? Ep. Han dei fanciulli, 
Delle ragazze, chi n* ha tre , chi due, 

Chi cinque ; tutti corron per le llrade 
Ad incontrare i %li lor, che tornano* 

Sia ringraziato il Ciel , che fono andate 
Le cofe tanto ben! Ep, Le neretrici 
Son tante poi , quante ne fon mai Hate 
In tutta la Città , gli amanti loro 
Correano ad incontrar, tutte fcialofe 
Li pigliavan per mano, e buona parte 
Di lor , per quanto accorgermi potei , 

Eran difpoHe , come Pefcatrici 

Con le reti, e con 1* amo. Al Porto andai , 

£ là vidi quattr* altre Sonatrici , 

Che Havano afpettando, con colei 
Pet Epidico, con chi? 


s?.- ACTV.S'SÉCVND VS.. 

Ep. Curri tlJa , quam tuus énnos muUos deamst ^ deperit , 

Vbi (J*) fidemque y rewque ^ jeque ^teque properat perdere 
Ea pracjlulabatur illum apud portam • Pc. Viden 've» 
neficam ^ 

Ep,' Sed veft/ra , aurata y ornata , ut * lepide / ut sohcìnne f 
ut nove ! 

Pe. Quid erat ornata an Kegìllam ^iV^induculam ^ an men» 
diculam ? 

Ep. Impluvìatnm (j4) , ut ifiaec vrflimentis facirnus nomina^ 
Vt in impluvium induta erat • Pe. Quid autcm ifiuc 
mirabile . 

Quafi Cj^) non fundit exornatae y multae incedant per 
vias % 

At (j'5) tributus cura impcratus efl , (J7) potejfe pendi- 
negane . - 

Ut) Illis quibus tributus maìar penditur y pendi potejl». ' 


Qu/d. 


(jO Pulcrum r 6 c elejans incrementuin 
in verbis ad cxcitandam in fene ira* 
cundiam , eumque mirabili quodam 
arti/icio paulatim dìrponendum ad 
eum /ìnem , quem libi propoAierat 
Epidicus , & rcpetic paulo poli 
vtftitA aurata 6'f. 

(jj) Inducala Rcgilla , vclllf , feu 
trabea , qua ucuntur Reges ; ideoque 
opponit ci , quac mendicis infcrvit. 
Jndueula ab ioduendo dida . I^us a 
▼oce Mtddìx inendiculam derivatasi 
putat , quae MagìAratum Cgnificare 
afferit apud Ofeos» 

Turnebua Lib, 14. Cap. 19. Im- 
pluviataro explicat quattrnatam , hoc 
undique corpus ambientem , qua- . 
<«Qf laKcibus quadtatan, Hacc c*" 


nim eA forma impluviorum »• 

Us) Hoc cA is eoroiB. omatum fiiNdt 
pretium infumìtur ; meretricuni* nem- 
pe , quae ab amatoribus damnoAlCnis 
muneratae, pretio cultae, atque ex- 
oroatae incedunt per viat,- 
(jd) Tributus in mafculino genere s 
Plauto dumtaxat ufurpatus • E A au- 
tem aes , ièn poeeunia , quae Ceip. 
feu Principi penditur , rei a tti« 
buendo , sei a Tribubas , ia qau 
. Civitas erat divifa , appellatuói. 

(}7) Veteres diaere prò poAb » 

fottjjim , prò poflìm • 

(gt) Illis aempe merctricibur » in qua#* 
xb amatoribus inAimituc sliquastdo ' 
t 9 tun fere patrimomum. 
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ATTO SECONDO. 




Ep, Dico con ^ 

La qual* ama, eh* è tanto, il tuo figliuolo , 

E n* è impazzato, e con la qual. tra poco 
Vuol perder fc , la roba, te , c 1’ onore. 

L* afpettaYi alla porta . P/. Or ve* che ilrega ! 
Ep» Era sì bene afleeta poi , con tanti 
.. Fronzoli , c robe d* oro , ed all’ ufanza ! 

Stava pur ben ! Pe^ E come era veftita , 

• • • • ' 

Da Dama , o da Pedina ? Ep. . Aveva indolTo 

' 

L* abito del Cortile , effendo in' ufo 
Dare in oggi al vellir certi bisbetici 
Nomi , vo* dir eh* era Ja moda appunto , 
eh* è fatta de* Cortili in fui difegno • 

Pti Non ne fo meraviglia , a quefti tempi 
Il lu(To è così grande , che taluna 
Di loro ha indo/To il prezzo d* un podere • 

Ma quando poi s’ha da pagar. la ta/Ta, 

Non la poflbn pagar ; fé poi fi tratta 
Di profondere attorno delle donne 

A braccia quadre, allora fi può rpendere. 

< ♦ . • • 

Ha E poi 


DIgilized by Gcxqle 




ACTVS SECVKDVS: 


jQtf/W tflae , qune vejli quota finis nomina inveniunt nova ? 
<iP) Tunicam rallam , tunicam fpijfa^ t linteolum 
c affici um , 

C41) Indù fiat am , (40 patagiatnm , (4j) c alt uhm , aut 
crocotulam , 

(44) Supparufn t aut (40 Submini am ricam , (47) bafi-» 

lìcum , aut exoticum , 

(45) Cumatile , aut (40 plumatile ^ (JO cerinum ^ aut md» 

Unum , (5«) gerrae maxtmae . 

Cf/;/ quoque ademptum eft nomen , Ep. Qat* Pe. Vocant 
Laconìcum • 

Ep. Hate vocabula au^tiones • fiubigunt ut faciant 
viri . 

Pc. £uin tu ut oicoepijli loquere . Ep. Occoepere aliae 
mulieres , 

Duae pofl me , fic fabuhri inter fe , ego abfceJUl 
(sj) fiolens 

Taulum ab illis , dijfimulabam , me barum fermoni ope» 
ram dare 

Nec fatis exaudiebam , nec fermonis fallebar .tamen 
Quae hquerentur • 

Fe. 


(jp) Tunica ralla , a raritate tex^rae» 
ca neape quac raro filo fit , Jevi- 
terque Jcnraca cft ; vel ex hoc con- 
fiat . cum buie opponaC centrar ium 
nempe fpijfa . 

(4®) linteolum caeficium • eft puruBi', 
tc candidimi » quod caedendo ad can- 
dorem perveocric. Nonni uf , 

{41) Indujtum qued torpori adhacret 
quid tntujium , vtl qtiod prìmun 
induatur • 

(43) Fataginm aurcua clavuf. quo ve- 
de! nobiliocum Matronaruni inCgni- 
ri folcbant . Pata^ìum mulieruni . 
•lavo! autem' vkorum «tat biCfnc 

•tflameptu® • 


(4/) CaltuU, ycl ealfiula a cakha 
re lutei coloris Virg- Ecloj, 

Molila Inteela pingit vateinta caltha . 

(44) i'upparum dici putant Felina , Se 
Kennius . quod fubtus appareat . 
Quamquam Varrò contraria ratione^ 
quod fupra non fubtua appareat, di<. 
ci arbicretur . 

(4P) Suhminiam explicat Lambinus quali 
JubminKtatn • Alf* fnbtubram r vcl 
quali rubminiatam • 

(46) Rica , inqnit Nonniua , tfi id #a«d 
ncs JuJarsun dìcimus ' At Varrò 1>.4« 
Rica a Romano ritn , quo facrificium 
feninat cwai iacluot . capita ve- 
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ATTO SECONDO, 




E poi {butano ogn* anno nove mode , 

E caagian nome agli abiti : Ermìfino 
Uno fi dice , e 1’ altro Gorgorano m 
Il grembiul vclobianco , la camicia > 

II corsè gallonato , colcxr d' oro » • 

Ranciato » la- gonnella , il gonnellino, 

Il vel da certa , il manto alla reale , 

Alla Perfiana , verdemar , fiorito, 

Bianco in cera , color di miele . Tutte 
Vere mode da pazzi fpiritati • 

Han fin cangiato il nome a i Can i Ep» Che dici ? 

Pe, Li chiamano Spartani . Ep^ Querte frali 
Moderne fon cagion , che poi fi vende 
Ali* incanto la roba de* mariti . . 

Pe* Or fiegui il tuo difeorfo, Ep^ Dietro a me 
V* eran due altre donne , che tra loro 
Chiacchieravano , alquanto io mi feortai 
Apporta , e finfi di badare ad altro , 

E- qualcofa n* intefi , benché tutto 

« 

minimi predi nfurpaotar . Hinc 
Gerrpncs. homines ioepti ac levcs » 
de cuius verbi orifine confale Fe* 
fium in hac voce • 

(^2) Facerc auOionem eft pnblica ve#- 
' ditio magls offerenti » quia in ea 
prctium ab offerentibus augetur • iQ 
St'tcbi dixit AuHiontm fratdiesfe . 
■(^j) Seleni, hic prò, confai i9 , dedita 
spera loco adverbli.' Aliqui legunt 
fieni , ctiiui frrijptura* «ftt 
icofui. 


Non poterti capir, 

(47) 3 aJUìcum, hoc eft Regium ; e.ve- 
tìeum vero idem ac peregrinum; 

(4S) Cantatile eft vcftis coloris marini, 
aat cterulei , quali fluUuum colori 
firailis. . 

(49) Plumatile quod ex piuma, Tea quod 
inllar plumae avium seu piflum vcl 
texruni eft > 

(^0 ) Cerinum , aut tncllinum » hoc eft 
cerei , vel melici colorit , ubi mr/> 
iiaum ctim duplici l fcribendum . 

I ) Gerrat funt cratcì vimiaeae , feti 
feuta pecllca . Pro PUf ts , ^ rebuf 
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ACT VS SECVNDVS. 

^ Pe. Id (54) lubido tfi fcire • Ep. Ibt tlla- 
rum altera 

Dìxìt ini , (5J) quicum ipfa ibat . Pc, Qui dì Ep^/^- 
ce , ergo , ut atidias • 

Ptjìquam illam funt cunfpicatae , qu’am tuus gnatus 
deperit , . • ^ 

Quam facile , & fortunate evenit illi t^ohficro t tntt» 

, li cri , . . • . • ' 

Liberare , quam volt amator ! Qu isnam is ejlì inquit 
altera 

jUi ì ibi • nomi nat Stratbìppoclem Peripbanae -filiùm » 
Pc. Perii 

Hercle ! quid ego ex te audio ì Ep. Hot quoi a£fum : 
egomet pojl ubi illas audivi loqui , 

Coepi (5*5) rurfttm vorfum ad' tllas (57) pauxillatìm^ ac» 
cedere . * ) • * 

Quafi ( 58 ; retruderet .bominum me vis invitum » Pe. /«• 
telhgo • 

Ep, Ibi illa , interrogavit illam , qui fcis ì Du it id 
dìxìt ttbi ì 

Quia badie allatae' funt tabellae ad eam a Strathìp» 
pQcle , eum • 

Argentum fumijfe apud ,Tbebat ab Danijla foenore ,• 

Jd paratum , ir fefe ob eam rem id ferre» PCi (5y) Ce» 

Ep. 

dendo , 

{gl) Vnus Plaotut , qui bac voce 
utatur • Sic apud eumeiem repericf 
ptuiciltis ptr Pé»xilMus LUcret. 
edam in Lib. i. dixit in prima ooa 
in fecuoda diminutione Otì» #««• 

jtUbt . 

.(58} Qnail bominum multìtudo,. Ae ca- 
pta me invitum impellerct • 

(59) Die erfu mibi» nonne. plano iute* 
rii ? 


, ego occldt ì 


(54) bit* /ciré . Perìphra/Ir verbi 
Lìtet , ut laro admonuimus . 

(jf) Cuiu qua ipfa ihat . Redit ad il- 
lud , & (um ea Tibìcìnae ibant qua* 
Suor , fermoiiem prorequendo . Se 
quafi fecum ipfas niuliercs illas. col- 
Inqueotes inducit , ut mirabili quo- 
dam artifici* {enem ad itacundian 
provocet, 

(p6) Kftrarfunt , Se rurfuS ad iliasvoc- 
funt . Hoc cft acccdcode ì Se rece- 


DIgilized by Google 


\ \ » ■ Queft* avrei éaro • • 

Di fapere é Ep- Una difle alla compagna 

Tf, Cofa difle ? Èp, Sta* cheto » e Io /apra! . 

Poiché vidder colei , l*, innamorata 

^ Di tuo .figlio, difs’ una : Affé, eh* a quella 
^ * * 

E* andata ben guarda .digrazia quanto ^ 

• fi Vveramente fortunata .! -il Aio 

Amante la fa libera r E chi difTe - • 

l’L* altra « cofiui ?- - E« quella : non lo ‘ fìi ? 
StMtippocie figliuolo di Perifané# 

Son morto f cos’ hai' detto ? Tale , e 'quale 
La cofa , com* è andata. Allora io volli. 
Sentendole parlare , ’ av vicinarmi , 

"Girando con afluzia or quà , or là-. 

Quali che mi IpingelTe ,- non volendo.. 

La gente eh* era dietro . Pe» SI , capifeo, • . 

L* altra le domandò, come lo fai?. 

' CKi te l* ha detto ?. Oggi le ^fbn‘ venute - 
Lettere da Stratippocle , c I* uvvifa 
D’ aver pre/b il denaro in -Tebe a cambio - 

• . c .. 

Da un Mercante per talVcffetto , e fcco 
- Tantofio rccherallo . Pe. Or* è finita., 

•^Per me:- non^ è-così’? 


€4 ACTVS SECVNDVS: 

Ep. Haec Jtc aiebat : oudivtjje fi ab ed t dtqud 

eptftola • • ' 

Tc. Quid ego factam nunc ? Confilìum a te (*•) expe* 
tejfo f Apoectdes, 

Ap, Repertamus ali quid callidi , conducibilis confili i . 

Nata ille quidem , aut iam bit aderii , credo bercle , auf 

% 

iain adeft» Ep. Si aequum fiet" 

Me plus fa pere , quam vos , dederim vob/s confi- 
lium C6») catum ; . ‘ 

J2l^od laudetis y ut ego opìnor , uterque » Pe. Ergo ubi 
eft y Epidice ì 

Ep. Atque ad e am rem conducibile » Ap. Qufd ifiuedubh 
tas dicere ì 

Ep. Vos priores ejfe oportet > nos pofierius dtcere 

Qui plus fi piti s, Ap. Eia vero , age , die ..Ep, Ai 
deridebitis . 

Ap. Non aedi poi faciemus • Ep. Jmmo fi placebit 
titor , 

Si non placebit confiUum , reperitote reBius 
Mibi (tfj) ifiic , nec firitur , nec metitur , nifi e a qaae 
tu vis , volo . 

Pe. 

(tf®) A te conCIiurapoftulo.'Er^^f^^. Lambinuf edidÙ , & rcftitult , m- 
Archaismus prò txptt». Sic quoque • minor. 

loquitur Lucret. Lib» j. Caedtisque ifii' Hac in re nulla laea utilìras. 


fetejjit 

(6 I ) Acutum , prudentem^; Catum quali 
cautu» a cavando Horat. Liù i. 
Od. IO* 

(<a) Sic omnes fere libri vulgati . Sed 


nullus fruQus » fed loquor foluni* 
modo , quia cupio omnia t quae ti« 
bi utilia f«at , fic hoc ;«ft' quali ad»; 
f ium • 
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ATTO SECONDO; 

Bp. Cotcfte cofe 

"Colei diceva, ed aggiungeva inoltre' 




D’ averle intefe da lei fteflTa , e ancora 
Aver vifta la lettera. Pe- Che dunque 


Ora dovrò fir io ? qualche coniglio 
Suggerifcinii^ Apecide • Ap, Studiamo ‘ 

Qaalch* efpediente , qualche buon compe ufo ; 
Poiché credo per certo , che tra poco 
; Ei giungerà , fe pur non è arrivato . 

Ep^ Se non credefli d* entrar troppo avanti, 

E moftrar di fapcrne più. di voi. 

Vi vorrei fuggerire un buon conflglìo , 

Che forfè piacerebbe ad ambedue , 

Ve» Qual* è dunque ? Ep. E rimedio più opportuno 
Non* fi può immaginar , Ap» Perchè noi dici ? 

Ep, Perchè vuol la creanza, che parliate 
Avanti voi, che fiete più facciuti, 

E dopo ho a parlar io, Ap, Or via fu, dillo • 
Ep» Ma ve ne riderete , Ap, Non temere . 

Ep» Se vi piace , abbracciatelo ; e fe poi 
Non vi piace , trovatene un migliore. 

Per me non v* ho interefie , e penfo folo 
Al tuo vantaggio» 



ve- 
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ACTVS SECVNDVS. 

Pc. Grattam baheo , fac uos particìpes tuae fapientue • 

Ep. Continuo (^4) arhitretur uxtr tuo guato ^ atgue ut JF7* 
dicinam 

Illam , quam is volt liberare % quae illum corrumpit tibi 
Vicìfcare : atque ita curetur , asque ad- mortem ut 
fevvìat, 

Ap. Fieri oportet . Pe. Facere cupio quid vis , dum id 
fiat i^s) ptodo% Ep. Hem i 
Nane occafiofi facìundi ^ priusquam in vrhem veniate 
il cut crac hic aderit\ bodie non venerit . • Pc* Qut 
ficis ? Ep, Scio 

Quia mibi alias dixit % qui illinc venit » mane bit af* 
fiore . 

Pc. fiiuin tu eloquere quid fdciemusf Ep. Sic -faciundum 
cenfieo . 

Qu a fi tu cupias liberare Fidicinatn animi grafia » 
Quasique ames vebementer tu illam • Pc. Qu atn ad rem 
ifiuc refert ? Ep. Rogas i 

Vt. 


154') Allqui arUtrari hic Intelli*unt 
prò invefiigart , quaenre » ad quod 
tuendum nulliim propterea afTcrcuc 
exemplum • Ego potius quam ver- 
hum ad invita m fignificationem de- 
torquere , malim in naturali relin- 
querc , ut nempe fenfus fit , Cp«- 
tinuo uxor impertt tuo gnato , 6 ? fit 
et vtlut arbitra , & domina . Et 
furtalTc id quod fcquitur , Vfque ad 
viortetn ut firviat , potius refertue 
ad fcliuat, quan ad Fidicinam , Hoc 


folda lonuere volui : iudicent do- 
fti . 

{6^) Pareus in Lexico Plautino * pu- 
tat htc TmeCm hoc eft , ixmmoia 
id fiat t fed nihil opus hac 6gura . 
cum fenrus fit, dum té fiat ill'tct^ 
natte • 

(d5) Mem , hic efi inter icAio admo- 
ncDtis • quandoque eft apud eaodeaa 
demon(lc«ntis . In Tri. A. a. S- 4 « 
Oves tam glabrae , ktm f«ass 
h»tc mannt . 
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’ Pe.' Ti fon’ 'obbligato ; 

« * % *• * * • • • 

Orsa , fplfgaci adefTo il tuo penderò • 

£p, Bifogna. procurar fpeditamente ; 

Di dar moglie al. tuo dglio , e vcndicard 

In tal gulfa di quella Sonatrice , 

. eh’ ei penfa liberar ^ e eh* è cagione 

D* Ogni fuu mal ; così farà obbligata 

D* efler fchiava colei fino alla morte # 

Ap» Bifogna farlo. Pe, Vi confento anch’ io , 

. * 
Purché fi faccia prefio» Ep, Adcfib é il tempo 

Di firingere il negozio, pria- che torni 

In Città, che per oggi non ci viene, ' - 

Mi doman fenza fallo» Pe, E come il fai ? 
Ep‘ Lo fo , perchè 1* ho incefo da perlbna 
Che vien di là, eh* ei farà qui domani. 

Pe, Orrdi* eh* abbiam da far^ Ep, Io così fiirno 
• Hai -da -fingere d* effere invaghito 
Di quella Sonatrice i c per amore 
, Di volerla far libera» Pe, E a che ‘fine 

t 

. Quefio.? £>., Me lo domandi.? . 

la 


ACT VS SEC VNDVS. 


69 

Vf enìm i^7) praejlines argento prtus quam veniat jUins • 
Atque ut eam te in libertatem dìcas emere • Pe. In» 
tellìge . 

Ep. Vhi erìt emta , ut étUquo ex urbe amoveas , triji 
quid tua ' ' 

Secus fententìa ejl , Pe. Itnmo doÙe , Ep. Quid tu aun 
tem Apoecides ì 

Ap. Quid ego iam , nifi te (7®) commentum nimìs ajiute 
intelltgo ì 

Ep. Iam tane amata et erit omnìs (70 con fult atto 

Nuptiarum , ne gravetur quod velis . Api Vt fapis , òt 
placet ! 

Ep. Iam tute igitiir callide quicquid aliarus es\ age . 

Pe. Rem C?») Hercte loquere % Ep. B>t (7j) reppevi baet te 
qui ahfledat fufpicìo» 

Pe. Sine me feire* Ep. Scibis , audì * Ap. Sepit bic ple^ 
no pecore. 


(®7) aliquo mo^o priu* argento tu 
eam cma> , quam filius; Pratfiinart 
argento eft emcrc & emendo tenere , 
i ftae Se obfoleto verbo fiano, 

1<58) EIcganter emcrc in libertatem , prò 
ad eam liberandam . 

Quovis modo . vel qnovis foco ex 
urbe extrudaa . expelJas . nifi fecut 
tneditaris . 

^o) Commentum hoc eft conftliuin in» 
ventura a verbo (ommentor , quod eft 
neditari , excogitare . 

(7 0 Qi!.a«do Illa , quara gnamt tous dc« 


perle . foraa erit ablegata . amota 
ei erit omiùs confulcacio . dt omnia 
occaflo , qua nuptias cffiigiat. nequo 
ei grave Ht tuae obfcqui voluntati . 

( 72 ) Hoc eft feopum attigifti , veruni 
dicìa « 

( 7 |) Quae Ut haec furpicio poftea de- 
clarat . fed hoc quali folerter fup» 
peimit . atque rufpendit. ut fuun 
conCiium magia extoliat , tc praebcaC 
fenibua ^finiul occa/Ì9ncoi fcifcitudi 
quid effe polQt, 
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_ ATTO SECONDO, 

Perche allora • 

» 

Ch* arrivi il figlio tuo , quella già Ha 

In tuo dominio» e podà francamente 

Aderir I che tu 1* hai fole coisprata 
• • . • * » - • 

Per liberarla . P/. Ho intefò . Ep, E allontanarla 
Dopo dalla Città , quando non abbi 
Alcr* idea : Pe* Molto bene . Ep. Che ne dici 
Tu> Apecide ? Ap» Io ti giuro, eh’ hai trovato 
Un ripiegò sì 'afluto» che migliore • 

Non fi pótea penfar . Ep, Ne potrà allora 
Trovar prctefti di non prender, moglie , 

Nè fare a modo tuo . Ap» Quanto mi piace 1 
Tu hai un gran cervello, Dunque adefib 
Tocca a te a far le cofe con prudenza. 

Pf» Dici il ver. Ep. Ho penfato anche al ripiego, 

Come falvar la tua reputazione , 

Acciò nou fii tacciato per la compra 
Di colei Pe. E in. che modo? Ep» Stammi attento. 
jp. Oh quello. la fa lunga! 

I 

j Ep» : 
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ACTVS SECVNDVS, 


?• 

Ep. Opus ejl bomine ^ qui ilio argentum dtferat prò Fi. 
dì ci n a , 

ì^am te ( 74 ) ilio non aeque opu' faSo 'fl . Pt« Quid iamì 
Ep. Ne te cenfeat 

lilù caufa facere . Pe. DoCle • Ep. Q^o iilum ab ilìa 
prohìbeas 

Ne qua oh cam fnfpìcionem difficultas eveniat • ‘ * 

Pc. Quem hominem inveniemus ad eam rem ut itemi hp\Mic 
erit qptumus , . • * 

Hic poterìt cavere reBe y tur a MS') Leges tener. 

* * * * ^ t 

Pe. ìlpidice (7^) labe as grati am . Ep. Sed ego ijluc faciam 

Ego ilìum conveniam - ^ atque aiducam bue ad te , 
(7^) quoia efl Fidictna ^ ' 

Atque argentum cum • hòc feram . Pe. Quanti emi p§. 
tejì ( 78 ) minimo i 

Ep. 



(^4) Fa£lum illud tui non indìget , a- 
tilc non ed quod tu facias ipfe . 
fed ab alio fieri oportet» Sant qui 
/ 7 /e prò adverbio pofitum vclint utf 
' fenfus fit , tt’am te ilio he no» opus 
fililo efl . 

(75) Alltidit ad nonen Epidici . quod • ed 

dcmonftrare. ducere ab èTi^slKVVfÀl 
ut fere fignificativa l'unt omnia per* 
fonarum Plautinis fabulis nomina . 
(; 6 ) Epidicc huius fatli honor , dr gra> 


tit tot» tma futura eft . 

(7^) Cuius eft Fidicina illa. Eft aufem 
cui* vel fuoia, ut fcribebaot vetcres» 
reflus cal'us, nam per ctia genera 
dcclinatur * Cuius , cuia » cuium , 

(ySì Nempe minimo pretio. Qual*; fu* 
turum eft minimum pretium* ? Sic 
loquuntur boni Scriptores , emer» 
: mìnimo, mugnu , furvo^ 'cum aljl** 
tivo incerti prctii , 6e eodem modo 
utontur io Tctbo vendere , 
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Eù, E' necefTjrio ’ 

^ • • 

# 

Trovar un, che al Senfal porti H denaro 

r 

. Per colei, che oon giudico bsn ficco , 

. Che Io facci da- (#•'?<• Per qual motivo? 

£/. Pcrch* elTo’ non forpectì , che ta ad onta 
Ciò fàccia dei tuo figlio. P^. E' vero. Ep, E in oltre 
Non comprenda 4 che il' fai per didornarlo 
Da quella^ onde perciò poteflc nafcere 
Qualche diiHcold •. P/« Chi fi potrebbe 
Trovar , che fofTe al cafo a tal* iniprera ? 

Ap. Cerca quanto tu vuoi , i* unico è quello, 

eh* è COSI Eno , e fa tutte le cabale . 

\ • 

Pe. Fatti, Epidico, onor. £/>• Non dubitare, 

Che lo farò con tutta P attenzione : 

. Rinverrò quel- Senfale , e condurrollo 
Qui a. te, dipoi gli porteremo Apecide 
. Ed io l* argento . P/. Qual farà la fpefa 

* <k 

Minore ? ' 

Ep* 


♦ 
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ACTVS SECVNDVS. 


7r 

Ep. Jllane ? 

Ad qnadragìnta (79) forfajfe eam ppjff emi minimo minai f 
Verum fi plus dederis ^ reféram , ^nihii in ea re ca* 
ptìo efi . _ 

Atqiie td non («0 decem occupatum tibi erit avgentum 

in dìes . 

• • * * * 

l’e. Q,, t dumi Ep. Qu ia enim mulierem tllatn alias àdo» 

lefcens deperii , 

Auro (^-) opnlcnius ^ magnus miles 'f Rhodius raptor 

hopjunjy 

Clorìofus , Hic cmet illam de te % dabit aurum ^ ubi 
ea?n emtam (dei 

Tace modo , efi liicrum hic tibi>dmplum\ Pc, Déos qui- 
dcm oro, Ep, (^i) Impetra % 

Ap, Quin tu is intra y atque' argentum promisi egoiH) vi- 
fatu ad forum , 

Epidìce y HO veni , Ep.AT<»(8j) abitai priufquam ego venero, 
Ap. Tfquc (S-S) opperiar • Pe. Sequere tu iutro , Ep- /’ nu- 
mera y nìhil ego te moror • 

SCE- 


(79) Snhintdlije , reor , puto emì porte, 
(Soj Vulgati habent nuUn in ea re ca- 
ptio ejl , & clTct faciiior fenfus Sed 
malim hanc potiiis rctinere auClo- 
ritatc ipfìus Plauti 3ddu£tiis , qui in 
Aul. QjjiJ meam tibì tattio efl f Ad- 
vcrtit autetn Lamb, hic a veteri- 
b’js verbalibus in io eundem ca- 
limi tri bui fulcrc ac ver bis. 

(8 I) Occupare ari'efitum eft fo onori da- 
re , Clini ab aliena manu occiipetur . 
Sed huc late iumptcìm cumpctit etiam 
emptioni ,& vsndiiioni. 

(8i) Videfis quam mirabili artifìcio • 3 e 
verborum incremento militem hunc 
graphicc cxtollic , quu facilius fenes 


« . • • • 
ludifìcetur . 

(h) Impetra a Dite ut He eveniat. Sic 
in omnibus . fere Codicibus • Quid? 
Si fcribatur impetras, hoc eli eveuìet. 
Sic fupra impetratum reditH , effe- 
Qum eli . 

($4) Verbum vife quod idem eli ac Ire 
ad videndum cum praepudtione ad- 
iun^itur accufandi cafui- Sic Teren. 
in Hcc. A, S. 2. Pfunc ad ea”* 
vìfam , ic noller Vifam ad forum &e- 
Anciquatum verbum compofìtum a 
b. to , ut etiam praeterbito ,* perbtto • 
Rud. A. j. S. p. Afptrva ne qao é- 
bitat . 

(8d) Vsque dum venerii cc cipcQabO • 


Go^j^ 


7J 


atto secomdo. 

Ep. Almeno, almen qatranca feudi 
In circa , fe s* avrl; ma fé mi dai 
DI -pili > ti renderò quello , eh’ avanza , 

Nè in ciò , noti dubitar , v* è inganno alcuno , 

Non terrai più di dieci giorni oziofo 
Qucfto denaro. Pe* Come ? Ep» N* è invaghito 
Di colei un cere’ altro giovinetto , 

Che ha più denari ^ eh’ el non pcfi , ed è 
Un Soldato di Rodi, un bravazzone, 

Un che i nemici ha fperperati , e dice 
Cofe deH* altro mondo: Or egli ftelTo 
Appena avrà fuputo , che tu 1' hai 
Comprata , che verrà tofto a pregarti 
Inftantemente , che glie la rivenda* 

Sta* cheto , che per te queft* è un negozio 
Da guadagnarci alTai* Pf. PiacefTe al Cielo! 

Ep» Non dubitar , farà cosi di certo. 

Ap» Perchè dunque non vai frattanto in cafa 
A prendere il denaro ? Io .vado al Foro • 

Epidico , vien là* Ep» Non ti partire. 

Se non fono arrivato* Ap» Là t*afpetco* 

Pe, Vien meco dentro tu. Ep» Va* pure in cafa 
A contarli , per me ntn ti trattengo . 

K SCE. 
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ACTVS. SECVNDys. 


SCENA TERTIA 

Epidicvs. 

N Vllum <0 ejff opinar ego agrum in agro Attico 
Aeque feracem » quam bìc nojier Periphanet : 
Qjìn (») ex occlufò , atque obfignato armario 
(ì) Decutio argenti tantum, quantum mìbi lubet, 

Quod Poi ego metuo , fi fenex refciuerit , 

Ne (4) tttmos Parafitos faciat , quae nfque attondeant 
Sed me una turbat res , raiioque , Apoecidi 
(s) Qnam ofiendam Fidìcinam aliquà conduclttiam , 

(^) Atque id quoque babeo ; mane me iujjit ftncx * 
Conducere' alìquam Fidìcinam fibi bue domum , 

Dum rem divìnam faceret , cantaret fibi: 

Fa conducetur , atque et praemonfirabitur , • 
jQ//o puffo fiat fubdola adverfns fenem • 

Ibo intro , argentum accipiam ab (7) damnofo fine* 

ACTVS 


(i) Servnu laetitia exultans quod Tenera 
fefcllerìt , Gbimec ipd gloriatuc , 
Tuanque ragacUatem extollic . 

(s) Quod eft mirabilius, tbfignato , Tci« 
licer fìgno cerino munito . 

(j) Diculi» , ait , quali vi extrodo , Se 
ex armario bene occluTo , £c obfigna» 
to violenter extrhao. 

( 4 ) Ex ulno coniciebantur virgae, qui» 
bus fervi vapulabant . ‘ Paralltorun 
aucem erat alieaas menfas appetete , 
le abradere • aut atcondere • Hic er- 
go ulmos ilios com Paradtii co/npa- 


rat dicens; metuo» quod li hoc fenex 
compercrit » ne in meo tergo fàciac 
ulmos ParaEtos » quae usque atton- 
deanc . Hoc eli » almi fon virgae » 
queis cardar ; ficuc Parafiti menfas 
meum tergum abradant • 

(j) Q^am Fidicinam ei » hoc eli Apoe- 
cidi » ofiendam tee, 

(5) Hanc iam raperi . 

(y) DafHMp) t qui damnis affici tur » In 
oppofito fenAi » quo Hoc» dlxit 
mnQfam Vmertm » 


ATTO SECONDO. 
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SCENATERZA 

E PI DICO. 

N On credo, che fi trovi in tutto quanto 
Il territorio della Grecia, un campo 
Fruttifero egualmente a quedo noftro 
Perifane ; a un* armario me ne vado 
Sigillato , e ben chiufo , e di li cavo • 

Quant* argento mi piace. Ma ho paura. 

Che quando il Vecchio fe n* arrivi a accorgere, 
Non faccia di me pelle da tamburi • 

Or mi trovo imbrogliato , in qual maniera 
Far credere ad Apecide una finta 
In vece della vera Sonatrice, 

Quella r ho in capitai* Mi fu ordinato 
Dal Vecchio, perappunto quella mane» 

Di condurgli una qualche Sonatrice , 

Perchè gli foni , mentre eh* ei fagrillca * 
Condurrò quella , eh* ho trovata , e prima 
L* inllruirò ben bene , acciò che fappia 
Finger con e0b . Andiamo intanto in cala 
A prender il denar da quello Vecchio , 

Ch* è debito a quactrin , voglia , o non voglia . 
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ACTVS TERTIVS 

SCENA PRIMA 

StRATHIPPOCLES , CHAERIBVI.VS . 

Str. 'I — \Xfpeaa>i(ìo (O exedor mìfer , atque exenteror ^ 
j|— i quowodo inihi '■ 

j j Epfdici blanda di^a cvenìant > nimìs diu ma* 
cerar 

Siene ^ quid , necne Jìef Scire cupio» Ch. (-) Per illam 
tibi copiam 

Copiam parare aliatn licet % 'fcivi equidem in princìpio 
^ Jllico t nullam tibi ejfe in ilio copiafn , Str. Inceri i fJer^ 
' de ego , ' 

eh. Abfurde facis f qui angas te animi» Str. Sì Hercle il^ 
lum fernet prehendero t 

Nunquam irridere nos illttm inultum finam i Jervum 
hominem 

Quid (j> tllum ferri visi Qui tibi t cui divitiae domi 
maximae 

Sane , is nummum nullum habes ^ nec fidali tao in te 
copia . 


(i) Aegritudifie laceror difcrncìor . 
nullum exitun refpondere videns 
pidici blandis verbti » ac protnifEs. 
Ad unum , éc idem referuntur trU 
haec tMtior . txtnttrtr , mtetror . 
Nempe ad illud . qu$mQdé miti evt- 
*>ìant &c. 

Loco illue copiae tibi ab Epidico 
ptomULc • Idc9 dicit copiam » ^ai» 


maf nae . ut vidimus . fuerant Epldlct 
promidiones» k fpei. 

(j) Q^id illum mihi copiae . & adiu^ 
menti vis ferre , quom tu . qui ditif- 
fimus et » me adiuvace non pollis * 
Leftio eli fafpeCta . In boni# autem 
Cod. legitnr 

SÌUbd illm fata e %is i tiH &’ *'• 


77 


ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

StRATIPPOCLE f Cheribolo . 

Str, Tk M I vicii l’ inedia per tanto afpettarc > 

I ■ E mi Tento morir , eh* ancor non veggo 
Efito alcuno delle gran promefle 
D* Epidico ; averei caro fapere 
Il si , o il no. eh. Tu , in vece di colui , 

Cerca pure altro mezzo ; io me n* accorll 
Subito, che non c* era conclufione • 

5>/- Per me è finita certo . Ch, Tu fai male 
A affliggerti così . Sfr» Ma fe 1* arrivo , 

Vo* che fi penta da dover d* avermi 
Burlato in firail guifa , in fpecie un fervo 
Della Tua razza ; e poi qual poflb in lui 
Soccorfo mai fperar , fe tu , che lèi 
Così ricco, non hai nemmeno un foldo, 

Nè puoi giovar I* amico ? 

Ch, 
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^ctvs.tertivs, 

à'si a„.« M"'- 

jukÌ., I?) el'l"» • i'tHfpft ffi f"‘ 

scr 

£;/orf nunquant ejt , 5 . . . . 

vieni» , j ìlle % nutfn/MàPf 

AV. mihì plus aSiu^s adss , spuam >Hs • ? . -< 

• P Ir ^ 



o«tio ra<ir.5 . V fi« : 

oBiinis mhii H”'* t'°“'' 

•te poffit • •*...*’ 

Homo '""‘eoa l„c,U 

i'oTMéuTfio-, 

d«mS p'«f“vn: 


de Civ. C. xé. & Arnob. Lib. 4- 
> Hui*s Templun in A ventino po(i- 
tum teftatur Plin Lib i^. i 

. celebri Mufeo O. Aequui» Corani, 
‘Concivis ftici, acreum GmuUcrum fc- 
ttufeif Utteti» infcriptum , qu°“ 
Deam Murcum referto fufpi'»™^ 
Corius Tom. i. pag* n^* 

, 8 ) ìUùrt , & hUtvattp cft femonem 
. incoB.ino<»tira . & intnem 

lu eft gaf^loruró. Hor. L. i.o» • /• 
Qgn màgn» kléWHt » i* 

risint &(. 
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■ ATTO. T E R 20. 7 , 

eh, S$ gli ireOi , 

Te gli {yrome eterei ben Yolentieri ; 

« 

Mi per qualche miniera p in qualche modo , 

H * 

Per qualche eia , forfè da qualcheduno 

« 

Spere » eh* avrai con me qualche fortuna 

^ Certo 0 S/r» Va* alla malora, uomo da niente* 

perchè irattarmi’mal ? S/r, CoCt mi (lai 
> • 

Tu qui a ciancicare , in qualche modo, 

Da qualcheduno , per qualche maniera j * 

A quello , che non è , nemmen ci bado , 

. E fo di te Io (le/fb capitale , . 

Cha farei d* un, che non. è nato ancora* 



SCE- 
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i 

1 


h. 


Digllized by Google 



A.T T V S t e R. T I V s. 


So 


SCENA SECVNDA 

Epidicvs « Strathippocles , Chaeribvlvs . 


Ep. *1~? licijli (0 iam offici um tuum , meum nunc fatere 

oportet , 

Per'^^) curam quieto tibi licet ejfe » (j) Hoc quidem 
iam periic 

Nifi quid tibi bine in fpem referas . (4) Hoc oppido po* 
iitum efi ! 

($) Crede modo tu mihi ; fic ego ago , fic egere noftri , 

Prob Di immortales ! mihi hunc diem dedifits (^i luca* 
lenttim , 

Vt faciltm , atque (7) impetrahìlem ì Sed ego bine mi» 
grate ceffo 

rt ìmportem (8) in Coloni am ^ hunc aufpìcio commeatumi^ 

Mihi ceffo quum fio» Sed quid hoc ì Ante aedeis duos 
[odale is 

Ucrum , ix Chaenbulum confpicor • Quid agiti s ? ( 9 ) Ac^ 
cipe hoc fis . *'Vé* . 

. Quantum in efi» 


(7) E fenis domo egreditur rervus» ab 
co argentum • acceptum iam » fccua 
iple fcrens» & quafi fcrmonem prò* 
fequenSi inquit Feàfli &c . 

(s) QnantuBi ad hoc iiegotiuai attinet* 
cibi Iicc^ eiic quieto, OoQ eft quod 
cogites. 

(j) Nunc ad fc orationem convertena , 
inquit » hoc iam aCbum eft , & nihi 
nulla alia fpes • oili in hoc argento 
fupereft. 

( 4 ) Hoc argentum oppido elucet , po> 
litum eli • 

(j) Vcl ic ipfum , vel fpcftacoru al- 


Ep, 

loquitur , 6c^ eft quali proverbium , 

( 6 ) Luce plenum , hilarem • Luculentus 
proprie dicitur de foco , aut cami- 
no , Sed metaph'orice ad alia tran«fer- 
^r . Cift. A- a. S j, Vt collsctre 
in l»CHkntMm familitm , divitiis nem- 
pe abundantem. 

( 7 ) Camerariuf verbum hoc refert ad 

fcnem , ut fenfus fit ; , 

& impeti- a kiUm fèiem repptri . Ego 
potiuj vcJlem ad Jietn . Ncc in hoc 
folum loco in adiva Egni/icatione 
adpofuit. Moael. A.^, S. 2 . Orattr 
magis imfttruìnns , 


(8) Vt 


ATTO T E R Z O. 


nt. 


SCENA SECONDA 

EpIDICO , StRATIPPOCLE ) Cmsribolo . 

f 

£/>. TT Ai fatto la tua parte, ora a me tocca 
Di far la mia , danne pur ripofato* 

L* ho fatta per davvero , e nxm mi feda 
Speranza da ricorrere a un bifogno, 

Che in queft^ argento. Uh guarda quant* h bello! 
Credete pur , che come me i moderni ‘ 

Fanno, e fecer così gii antichi ancora* 

Eterni Dei, oh che felice giorno 
E’ dato quedo i come fortunate 
Le cofe , e quanto predo ! Ma che bado 
A trattenermi qui , portiamo intanto 
Qued* argento iti dcuro ; giacché è andata 
Sì bene , e fé più do» peggio per me* 

Ma che ? veggo davanti della porta 
Di cafa , appunto indeme i’due compagni, 
Cheribolo , e il Padron , Che si fi egli ? 

Prendi il denaro» fe io vuoi. Sfr. Quant* è? 


(f) Vt hunr ttmmeatum in tuia Col'" 
htem . Solebant Romani cibaria , Tea 
€o»imeatiim cxercitui inrervieocein in 
Coloniam aliquam aufpicato , hoc eft. 
augurio prius obfw'rvato , praefidit 
caufa traufcrre • Kmc dada AtU' 


goria de argento , quod fccua fcrf 
Epidicus. 

(9) Accipe boc fi vie ? & hoc etnpha- 
tice t & date . (c ^uafi gloriabuHdug 
proouQciat . 


‘ACTVS TfiRTiVS. 

Ep* Qjiantum fat ejf t (‘®V plus fatis fuperfiù 
Decntp mtnis plus nttul't » quam Danifiae debes 
Dum tibi ego placeam , atque objequar , meum ter- 
gum fioccifach, 

Scr» Natn quid ita I Bp^ tuum Patrem faci am 

(il) perenticidam 

Str* Quid ijluc verbi efiì Ep. Nthìl fnoror vetera, & 
vulgata verbo 

( 14 ) Peratum dubitate ^ at ego (»^) follutum duBitaho* 

Nam Leno omne argentum abjlulit prò' Fidicina : ego 
refolvi r 

Manibus bis dinumeravi ^ Pater quam fuam natam effe 
Credit • 

' Nttnc iterum ut fallatur Pater \ tibique anxilium ap^ 
par e tur ^ 

Liveniam^ Ita ego fuafi feni ^ atque bone ha bui ora-' 
tionetn 

Vti tu quum rediffes , {‘fi) ne tibi eius copia effet , 
Stv^Euge\euge ^ Ep. 07) iam domi eft prò illa,Str. Teneo ^ 

Ep. 

(13) Non' curo vetera verba. <|uie iu 
ufu funt. Nova meo arbitrata co- 
^to . Nota quata dare Plautus hoc 
ore fervi fàteatur. 

( 14) Peratum durare cft argentum » 
quod in pera cft . alicui doJofc , & 
fratidolenter abripcre . Notum au- 
tem' eft Pafricidas > feu Parcnticidasr 
ut vocat plautus in cullcurn , quod cft 
quali' Pera . infutosin profundutn deii- 
ci confuevilTc- Ad id alludit Poeta, 
(ij) Tamquam fbllcm ,• aut io- follem 
iDcIufum duftitabo. Paulo longioti» 
& diverfo fenfu in Capr. Pro» 

profeto Dì guafi piiut » nts borni- 
nes habeut .• 

(ifi) Ne tibi cum rediffe*' » eìol Fidi*^ 
cinae- copia eflet ,• qwam tuus ipfc 
pater » iam comparaverit . 

(*7) IIU Fidiciitt iam domi eft prò filU* 


(10) Non vero fuperjìt , ut in atiquibuc 
reperitur. Superfio » idem quod redun- 
dare . Sti. A. 4. Se 2. 

Te vecem tibenter fi fitprrfiat locus . 
jn) Meum tergum , quod facile prò-- 
pter hoc verbcrabitur , nihif pendo.- 
contemno . h'ioicus eft quaclibet ex 
Ovium vcUeribus mintnaa particula 
in aera evolans > quac licuti nullius 
eft momenti inde erta locutio- 
fioccìfacere » fiocci pendere » de rebus 
conte mnendis* 

(11) Sunt qui legant Parenticidam » hoc 
cft r Patris intetfeftorem • Quomo- 
dolibet fcribatar . ad uirumque re- 
fpexit Plautus hanc vocem confingens 
ioco- er ParonoDiafia' defumpto } ut 
inferi us explicatur. Perenticidam tu- 
tem . ut fcribimus hic . eft pctiifi CK« 
fwrem» volgo tataoiorfe^ 
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ATTO T B R 2 0. 


V 

Ep, Quanto b.ifta, e n’ avanza; t* ho portato 
Dieci feudi di più « di quel che devi 
Al Banchifta ; per far fervizio a te , 

Non ho riguardo alle mie fpalle • St* Come ? 

Ep, Perchè vo* fare in modo » che tuo padre 

* * • 

Faccia il boia a tuo padre. St> Che vuol dire? 

» 

Ep. Io non bado alla Crufea , a modq mio 

• Parlo ; voi lo guidate per il nafo, 

£d io lo tiro con la corda al collo « ' 

Poiché già per la Schiava ha ricevuto 
]l denaro il Senfal, glie 1* ho contato 
Con le mie proprie man ^ colei, che crede 
Il buon uom di tuo Padre eflèr fua £glia « 

AdefTo per gabbarlo un* altra volta , 

E fbvvenire a te , gli ho perfuiro 
Di comprar quella flefra, che menafti * 

Tee 0 , perchè allor quando tu' ritorni 

Più non la vegga. Sr. Bravo, bene! £/< B 1’ altra 

Già è in cafa in cambio della figlia • Ho intefo . 

La Ep. 
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i4 ACTVS TERTIVSi 

,Ep. Nane (**) auQorem 

Dedìt miht ad hanc rem Apoectdem » ìs apud forum ma- 
net me • 

(«!)) Quoique emeret caveat . Str. Haud mate, Bp. lam 
(io) ipfe cantor capta 'fi* 

Jpje in Meo collo (*0 Pater cruminam collocavtt , 

Is (*i) adornat , domi adveniens extern pio (ijJ ut 
ritus fias. 

Str, Vno perfuadebit 'modot fi illam , quae adduca efi 
mecum , 

Miht ademfit Orctis • Ep, l^nnc ego hanc aflutiam 
(14) infiitui m 

(ij) Devenìam ad lenonem dotnum egomet folus , eum ego 
doceho 

9 

Si qui ad eum adveniant , ut fili argentum datum ejfc 
dicat 

Pro Fidicina , argenti miuas fé balere quinquaginta r 
Quìppe ego ^ qui nudiufiertìus meli mamhus dinumeravi 
Pro illa tua amica , quam pater fuam filiam effe retur. 


Ibi'' 


(iSO Nempe, In cuius pracfcntia emptio 
iìat , quali alccrius feais rponlorem 
ut poftea dcciarat* 

(ip) Legebatur , quajique am»rtt , focus 
omnino mendoAis , & line fenfu, 

Lamtmut relìltuit » quoique emeret , 
lioc eli , ut Apoecides caveat , ne 
quid fraudis ei > cui emeret , vel a 
me • vel a lenone fiat , 

(ao) lam ipfe Apoecides > qui prò Pe- 
tiphaac cautoe cA fututus , decipie* 
tur. 

^ai) E^o fum arbiter cruminae rui pa- 
cris : mihi ipfe rerailit arbitriuoi , 
ut faciam fuid^uld Piihl libitum fuc» 
xif , 


(21I Nempe» ut cum domum advenerìs 
libi uxor obiiciatur , teque matri- 
monii vincolo adfteingat . 

(2j) Is » nempe tuu» pater , adornat ; hoc 
eft praeparat; Cc fupra, htircere 
dorìiat i nempe , ut tu domi adve- 
nicns tee. 

(24) Injlituere late fumptum eA decer- 
nere deliberare • Hlc vero ponitur 
prò parare , meditari • Quo fenfu 
Cicero prò Cluen. Quaejo nie fieni 
facete itijlituiftis &'r. 

(2jr) Ad ilium fcilicet lenonem , qui 
mihi vendidit cam Fidicinam » quae 
domi cA , quamque cuus patcc fuam 
iliam effe cetut « 
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£p$ AdeiTo ha desinato in cambio fuo 
Apecide > perchè (la più (Icura 
La compra, e quelli gii m* afpetca al Foro. 

Sf, Octìmamence. Ep, E già c* è dato dentro 

t 

£i (ledo ancor, che fa II Procuratore*. 

Tuo Padre m* ha rimelTo in man la borfa 

Acciò faccia , e disfaccia quel eh’ io voglio; 

E a prepara già per appoggiarti 

• » * • • 

La moglie a mal* appena che tu arrivi , 

St» Gli potria riufeir , folo nel cafo , 

Ch* a quella , il Gioì noi voglia , eh* ho menato 
Con me, piacelTe a i Dei toglier la vita, 

Ep. Di più ho penfato ad un altro rigiro • 

Anderò a ritrovar da me il Seiifale , 

B indruirollo , acciò fé mai taluno 
L* interrogalTe , dica aver avuti 
Cinquanta feudi per la Sooatrice, . 

Che giudo appunto gli.sborfai i* altr* ieri 
Per quell* altra > che (lima fua fìgliaola 

Tuo 
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ACTVS TBRTIVS. 

Ibi Leno fceleratum caput fuum ìmprudent alligahìt 

Quafi prò illa argentum accepertt % quae ticum addu0s 
nane e fi , 

Ch* (* 7 ) Vorfutìor es ^ quatn rota figularis • ' lam eg§ 
parabo 

Aiiquam dolofam Fidicinam , (al) nummo condnBa quae 

Qnae fe emtam fimulet > quajt Senes duo doQa ludìfi^ 
cetur . 

Eam ducet Jimul Apoecides ad tuum patrem , Str. Vg 
parate f 

Ep. Ehm (^9) permeditatam meis dolis , aftutiìsque onufiam 

Mittam . Sed ntmis longum loquor • Uiu me efiis de^ 
morati , ■ 

Haec fc/tis iam , ut futura fint , abeo . Str. Bene am» 
baiato • 

Ch. Nimis dtdui ejl ad malefaciendum^ Str. Me quidem 
certo 

Servavit confiìUs fuis , Ch. Abeamus intra bine ad me, 

Str, Atque aliquanto luhenttus , quam ahi te fum egrejfus 
intus 

( 30 ) Viriate , atque aufpicio Eptdici cum praeda in cafra 
re de 9 , 


se fi. 


(26) Hoc eli , invitms » le •efcieni ttCs 
implicabit . 

(27) Vcrjutot eos ùfptUo f fucrttm mem 
eelerrimr vnpiriir, inquit Cicero J^ib. 
3. de Nat. Dcor* Q^id fic aiueo ro« 
tt figularu ncoiineia arbitcor igao» 
rare . 

(29) Eamnempe. qaae ia argomento ap* 
pcJlamr coaduCtitia» hoc eli pretto 


ad Cmutandum conduQt. 

<2y) Legercm potiuc pr»tmfdhstam. Sic 
Cicero Lib. e. OHìcio , id ft in /•• 
r# optimt prncmtditatum facere &c. 
(jo) Hacc omnia alluguricc , cooiparario» 
ne a re militari dclumta . in qua pt0 
L frtids de .argento Epidici laduÀrio 
compatato toteliigi certan eA . 


Digitized by Goog|e 


«9 


Atto terzo- 


Tuo Vftàre : in quefta guifa corbellato 
Rimarrà quel furfante del Senfale 
-Ancor lui « quali eh* abbia ricevuta 
La. moneta per quella, eh* hai condotta* 

Cb, Hai più rigiri in teda d* una trottola* 

Ep» Voglio andare a cercar di qualche aftutt 
Sonatrice « é prometterle la mancia ; 

Acciò £nga efler quella* che dobbiamo - « ■ 

Comprar, e che canzoni come va 
Que* due Vecchi .* a tuo Padre condurralla 
Apecide*'£r* Kon li può dir di meglio* 

Cosi .inflruita 'a forzi di bugie f , 

E di rigiri , glie 1’ appetterò * 

Ma ho detto aliai ; m* avete trattenuto 
Un po' troppo , le cofe come andranno 
Udille, e me ne vado* Sf. A buon viaggio» 
CO» Colui per gabbar* uno è fatto appella * 

Me certamente m* ha rimelTo al. mondo 


Co* fuoi rigiri « CO, Andiamo in cafa mia 
Sf 0 Ora ci vengo un po' più. volentieri , 
Che noci ne fono ufeito; ora ritorno 
Mercè della bravura , e deli* ingegno 

, * 4 I ' 

D’ Bpidico ,'a quartier tutto concento, 
Che la Ttetoria nodra è già liGura«' 


SCE‘ 


/ 
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.ACTVS TERTIVS; 

S C E N A T É R T I A 


Periphanes , Apoecides , Servos ■«. 


• * l . 

Pe, caujfa t modo homìnes aequum fuit 

Sibi habeve fpeculum ^ ubi os contemplarcnt futtm ; 
Seti qui perfpicere ptjfent corjapientiae^- 
il) Igitur per fpi Cere ut ptjfent cordi s copi am 
Vbi td infpextjfent , cogitarent poflea 
( 4 ) Vitafft ut vixijfent olim in adolescenti n , 

{S^Vel qua fi egcmet^ qui dum fiUi caujfa coeperant 
£go me excruciare animi , quafi quid fiUus 
Meus deliquijjet mecT erga , aut quafi non plurima 
Malefatta me a e fieni < 7 ) foli da in adolefcentia ' 

ProfeBo deliramus interdum Senes : 

J'uit eonducibile hoc mea quidem fententia : 

Sed meus Jodalis it cum ( 9 ) praeda Apoecides , 

Venire falvom mercatorem gaudeo , 

Ouid fit ì 

Ap. 


(1) Totius cIcgantiflTmac huias fcnten- 
tiac> quam more Tuo per circumlo* 
cuctonem ampli/icac , fcnlìis c(t « /A» 
mhies indigent fpcculo , - ubi non 
tantum facicin > quam animi iiaevus 
infpiccre poHìnt . Coniale Sen> Nat, 
Quaef. L. I. C. 17. 

(2) Palerà . & elegans Hypallage , cer 
fapìtntiat , prò fapientiam cordis ; 
ubi advertas hic ufurpaffe Plautum 
TCrbum conttmfltr attiva fìgnificatio- 
ne • ut etiam in Amph. A, i. S. i. 
Atdept! tnm iilum ecnttmplt • 

(3) fgaof f prò dcuiqut hic volt Do» 
natus. Sed quidquid de hoc, fenten- 
tia imc|ra non eft ^ fc oioDlno ubi- 


tror repctendum illud faperiux « *t- 

quum fuit balere fpeculum • cft caim 

hoc velati lentcntiae Hpìpboocma > 8c 

illud igitur ed in proprio Tenia , £c 

argumciiti cunduiio . 

(^) Scarety ut iam faepe admonuioms. his 

Atticismis pUetus , Vitém vivere , 

« 

esyter eeptus. 

(j) Elegaotillìme quefi , prò b»ud mtìttr t 
me fit ptrindt , fic in Aul. A- 4, S- 6» 
Servitutem f’trvit , quafi ego fervi» » 
(6) Mcdergm , Anaftrophe ^ prò ergm 
me , ubi norandum , quud prnpter 
^ hiatum vncalium d intcìpw^ebant 
Veteres, ut etiam in noflta ln>tua le* 
Icnus , $4 era , td ijfi * 

(7) la 
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A T.T O TER % G. 


SCENA TÈRZA 

Perifane , Apecidb , un Servo . 
. • • ... 

,JP^. T3I fognava , che aveflero uno.fpecchio 
,Xj, Qjj uomin , non folatneiite per vedervi 
I difetti del volto » ma piuttoflo 
Quei dell’ alma , per poi tra fe riflettere , 
Come s* eran portati in gioventù . 

Per efempio , com’ io , che avevo prcfo 
Ad anguftiarmi , perch’. il mio figliuolo, - 
Si portafle un po’ mal-, .quali che.anch* io 
Forfè nel tempo addietro non avefC 
Fatto altrettanto » fe non peggio ancora , 

Noi altri vecchi fiamo ftravaganti 

Alle volte, e per quello è ben riflettere, 

Per quanto credo » prima un po’ al paflàto. 

Ma giunge appunto con la • mercanzia 
Apccide il compagno : .Ben tornato, 

Signor Mercante, come fono andate ... 
Le cofe ?. . ' i 


, ( 7 ) Io laoterccMÌ» tati piena , àc «a- bile, boc ed utile, habece rpecolum, 
* Cura': PoiTec «tiam illud ftlidé ad . inea quidem rententia • ^ j , 

■alcf.Qa refcrri , & cune ceftituen- (p) Mauet in . allcgotu ceruna mlllu- 
i- dum f/m-tmum fabié» ttC legituc fe» ^ ilun , ut fere reutper in bac Fabu» 
- r* inemmbua. Cun praeda intelligen» cum fi- 

(8) Redit ad id. quod de fpecolo AÌpra dicioa , .quam gnato btlib credit A- 
dixerat, inqaicof, «ffu bue evadaci^ po((idem fotgV pcic«ctciiwn » 


. 90 


ACT VS TERTI VS. 


Ap. D/7 • Deaeque te.adiuvaot • Pe, Omen placet . 

Ap. Qjiin omini omnes fuppetunt res profperae • 

Sed tu iubeas hanc intra adducier . Pe, Heus ! foras 
Exìte bue ali qui s ^ duce ijlam intra mulierem , 

Atque audin . Ser. Quid vis ì Pc; Cave (* ») firis cum fiiia 
Me a copulavi bone ^ neque conf pietre : (*») iam> teneri 
In (‘j) aediculam ijlam Jeorfum concludi volo» 

Divortunt (H) mores virgini longe ac Lupae ^ 

Ap« DoUe y à" fapienter dicir , non nimis potejl ■ 

Pttdicitiam quisquam fhae fèrvare Jilìae » • 

Aedepol nae ijlam («yì tempore guato tuo fumus 
C'^) Praemercati » Pe. Quid iam f Ap, Quia dixit mibi 
lamdudum Je alias tuunt vidijfe bic Jilium » 


(10) Sic Teccnt. ia Eun, Aperite bue 
aiiqHÌs • 

(11) Pro fivtris , perDiiferis » & eft 

fyncope verbi fino . £a non tantum 
Poetae , fed ic alii utuncur ;■ Liv. 
Lib. j4. Gap, 24. Tuppè» 

ter optimus maximut firii. Vbi ad* 
verta* practentum , prò praefenii > 
per eieeantiam quaodam adhiberi , Gc 
aAul- Cove qutmquMm atieuum ia aedem 
intromiferis • 

(12) lani intelligis hoc ? Sic in Prot. 
Capti v> Tenetis bec f 

(ij) In celluiam nempe . Ponit enirn 
hK totun prò parte . 

(14) DiverG funt more» virgini» tc 
lupae , hoc eG meretrici» . Ha» 
lupa» , vel ex earun rapaciute » 


Pc. 


.» a « • . 

vet ab ea , quae Romuto \ Remo- 
que ubera praebait apud Romano» 
fuide appellata» » nemo cft qui t» 
gnorec . Diveitunt vero in hac 
‘palli va GgoiGcatiooe in aUo non 
inveoie» . Viteria» autem verbum 
diverti ut 'oppoGtun . & cohtra- 
cium verbi ajfimil4re . in tota La- 
tiiu lingua nullum* qoamhoc , affer- 
' ri poteft exemplum. (^od notata 
digiium eft. 

(ty) Eft quod Italice dicimus » m tem- 
po , full' ora » NiG quia velit hic 
- fubintclligi opportaao $. ut ego fa» 
fpicor , 

(td) Hoc eft (» -ante mercati. Sed 
pratmercmre aticui . eft putuf pu*> 
CUI Pieutiniimus.' 
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^ Ap, Oh quanto .ben', tutti gli Dei 

Ti fon propizi» Pf, Ciuefto è un buon augurio. - 
■ Ap* Anzi all* augurio buono ora i* aggiunge 
Prorpero c felicifllmo il fuccciTo. 

Ma falla conjur dentro. Pr* Eh là , venite 

Fuora qualcuno , conducete in cafa 

Que (la Donna ; eh fentite • Ser, Cofa dice ? 

Pe» Badate fopra tutto ben, che quella 
Non faccia trefea alcuna con* la mia : - 
Figliuola » e non la vegga , avete intefo ? 

Voglio , che (ìa tenuta in una danza 
Separata , che fon troppo diverfi 
D* una fanciulla , c d* una meretrice 

I codumi . Ap» prudentemente dici ; 

eh* a una figliuola , non le s* ha abbadaoza 

f . . . • - • . . • 

Mai gli occhi addolTo» Ma fortuna! appena • ■ 

* * »^’» é * *' 

Siam giunti a tempo per comprarla. P^« Come'?. 

" Ap» Perchè da un galantuom » che 1* ha veduto » 

Mi vien detto» eh* è un pezzo , eh* è tornato 

II tao figlio in Città • > 

' ' . . 'I 



ACTVS TERTIVS. 




Pe . Hanc Aedepol , rem apparahat i • Ap. Piane , Herclt 

hoc quidem efl , 

Nije tu habes frrvom graphscum , & quantivis predi » 
carus e fi auro contea • Vt ille Fidicìnam 
Fecit nefcìre prorfus fe emtam tibi ' 

Ita rìdìbundam , atque bìlarem bue adduxìt fimnl , 

Pe. M'trum hoc qui potute fieri > h'p. Te prò fillio ^ . 

FaHurum dixit rem ejfe divinam domi 
Quia Tbebis fatvos redierit , Pe. C»8) Re^fe inflitip . 

Ap. Imo (»9) ipfus tlU dixit i conditi am eJfe eam ^ 

Quae bic a dmini fir aree ad rem divinam tibi 
Fadurum dixit rem effe • divinam tibi domi. 

Ego illic me autem fio ajpmulabam , qua fi 
Stolidum cum ifi.\)\bardum me faciebam . ' Pe. Jmmo Ua) 
/><!, decet . 

Ap. Res magna amici apitd Forum agitur\ ei^volo 

Ire advocatus • . • / 

Pe. 


1 . . 

(17) Sic loquitur ut plurimam Auro 
cotttru, centra orìcbatco. Hoc^ cft. e- 
mi poiTc ecìaiB auri pretto . Meta- 
phora a lance momentanea . in qua 
appendebatur ars . nani qùoà prae- 
ponderabat , id centra efle. ù aes 
contrarium vocabant. *' ^ 

M8) Legitur in quìbusdam . ttSam in- 
ftifit, fabinteUige viam * QtMm'qutm 
etiam ,• ut fcripllnius . ferri poteft . 
Infiartr. viam , ftu ìnfipere viam « di- 
cunt Latini quod nos Italice . C#- 

, < , 

(« 9 ) tfjut' prò ipft . Quid & in fuper- 
lativo ipfijjitnus dicere non dubìtavit 
riautus V -Vide Taubió: ' & Pareum 
in Lexic. 

(to) Stolidi funt fatui » mentis impo- 
tentes, ut omnes norunt. A ce ru« 

uanslatum vccbom* Stft^ucrtnìia 


vocant agricolae in arboribui ramxoi 
rj ’ ioutUes . Se non frufiiiicantes ,- 
(ai) Sardi item funt ingcnio hebetes . 
Se urdi a Gi^aeca voce quae 

tardus foiiattu'nde Poetae metrrcauf- 
^ fa aliquando pto pfbìtrof,, traie&ls 
• ' Litteris ponunc ra pkfiKOii'àt Ho* 
mer. Il.t)/* Se alibi. Nofter ia Pfrtà 

: A.’ S.' u !fV- ì^' "• il 

Pfimis tunihm m prò Urdé > & re- 
. fiicu &c- ^ 

(aa) Immo ita fieri eportebac. Vtitor 
praefenti pcp piaeie^ito » jUt 
alibi . ‘ 

(* 3 ) Qa^ dtfeuiìt ttlttrm in iudieio , 

• 0ur Patrorter dicitur', fi'Orntor efle 
ft Advocatus , fi ius fuegtrit , ant 
prttfeiitiam fitant iommedntjsmict i aut 
(Ognitor,fi prtuftntis esufam uovitiff 
fii ffuter I tu feemo 


ATTO terzo. Sf3 

Pf. Corcfto andava 

Meditando di fare . A/». E chi ne dubita ? 

Hai certamente un fervo molto alluto , 

• *Tienne conto, vai’ oro quanto peli'; 

Con quanta furberia fece apparire 
A quella Sonatrice , di comprarla 
Per altri, che per te! cosi contenta 
Ed allegra , con me qui la condufle • 

Come domine ha fatto? ^/>, Le diè a credere, 

Che tu facevi in cafa un fagrifizio 

Per cagion di tuo figlio, eh* è tornato 

Di, Tebe fano , e falvo. Pf. Un buon compenfo. 

Anzi le difle, eh* era -preparata 
In cafa un* altra Donna per férvizio . 

Mentre facrificavi ; io mi fingeva, 

Per non darmi a. conofeere , un melenfo , 

: . . I • n : 

- B un sbalordito. Pr. E coli andava fatto. 

- ■ . ' ■ ‘ • • ^ 

Or bifogna , eh* io parta, d* un mio amico 
!’ Si tratta oggi un alFar di gran premura . , 

" ’ Ncl Foro , voglio andarvi per affifterlo . 
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ACTVS TERTIVS, 


Pe. At quaefo ^ ubi erti otìum 
Revfi'ffre ad me exlemplo> Ap- Continuo bìc ero 
Pe. (*4) N/7;// homi ni arano ejl oppurtuno amicius , 

Sìne tuo labore quod velis , a&um ejl tamen. 

Ego fi (sy) allegaffem aliquem ad hoc negotìum 
Mtnus hominem do£fum^ minusque ad hanc rem caUidum» 
Os fnblìtum ejjet ; itaque me albis dentibus 
MetiS dertderet filìus ( 17 ) meriti ffumo 
Atque haec ftultttia ejì , (*8) me illi vitto vortert 
Egomet quod fa&itavi in adolefientia 
Quum militabam , pugnis memorandis meis 
Eradicabam bominum aureis , quando occoeperam • - 
Sed bit quis ejl ì quem bue advenientem confpicor 
S^tam qui undantem cblamydem ( 3 ®) quajfaiido fadt # 


SCE- 


(24.) Nunc fecum loquitur fenex» fra* 
tulans de Fidicìna Alio erepta • & 
de «pe acque auxilio fibi ad hoc ab 
Apoecide familiari Tuo collata Ht~ 
mini •pf/ortufio amitins» prò 

9pptetunÌMS htmini »mic* * Sunt qoi 
Jegant smicitior , hoc cft amiciin» 
mua • ' 

Legort alìqurm eft publice , »Uf' 
gare* vero efl privarim mietere* Sic 
in Caf- Ea mt allegavit fai ifian 
aererfirem • 

(26) pieno ore & rifu profufo . Ca* 
chinnantes etcAÌm dentea rctegoot • 
de oadiQt. 


(37) Aliam carua tribvic fobftaariro , 
aliud adicAivo , fno more Plautua, 
merittjjiìnum enim ufitata loqueodi for- 
mula diccre debuiflet, 

A nic id illud tamquam ritìua 
oblici» quod in adoIefceAcia ega fac» 
pe facete conluevi . 

(39) Obtundebam omniboa aurea» onai- 
quais dc/ifteua» quando narrare lO- 
ceperaai- 

(jo) Frcquentativmn verbi quatta , k 
eft agitare » feu movere Vndantem 
autem dixit 0 quafi fli ffuantem i al- 
legoria del'uata a fluftibog vento t- 
fiuti* • . 
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ATTOTERZO. 95 

Pf, Quando ti Tei sbrigato non mancare 
Digrazia di tornar, Ap, Subito vengo. 

P^, Non v’ è cofa miglior d* un buon" amico» 

Egli > Te ti bifogna qualche cofa 
Da far » la sbrig.i fenza che ci penfì • 

Io fe per quell* affare avelli un altro 
Mandato* meno pratico» e faccente 
Di lui, m'. avriaa gabbato, e con ragione 
Rilà fe la farebbe il mìo figliuolo 
Di me, benché ho la barba bianca al mento* 

E quella veramente è una pazzia 

Di condannare in lui » quelche pur troppo < 

, 

Da gtovin feci anch* io • Quand* ero in guerra 

A tutti raccontavo le famofe 

Mie bravare, llordivo a ognun 1* orecchie. 

Se principiavo. Ma chi è. collui» 

Che fa ondeggiar Tua' vede» e con borìofò 
Rotnoreggiar » quinci là fcocej e quindi^ 


’ SCB- 


p8 A C T V S T E R T I V S . 

t • 

SCENA CLU A R T A 

Miles, Periphanes, Fidicìna. • 


Ali. f^Ave co pv (te terbi (MS ulias aedeis , quìn roges 
\^j Senex ubi habitat Peripbanes Plntenius , 

(0 Incertus tuum cave ad me r et uteri s pedem, 

Pe, Adotefcens , fi ifium b amine m y quaem tu qtfaeritas \ 
Ttbi Cj) commonfirajfo y ecquam abs te inibu gratitm ? 
Mi. C4 Virtute belli drmatus prbmerui , ut mibi 
Omneis mortaleis deteat agere grattata . 

Pe* Nan repperifit ,y adolefcens , Cj) tranquillum locum 
Vbi tuàs virtutes éxplices , ut poflulas , 

AtfW firenuiori deterior, fi praedtcat ^ 

Suas pugnas , (^) de itlius ore fiunt fordìdae . 

(7) Sed ifium j quem quaerit Pcripkantm . Platettium ^ 

Ego fuflt , fi quid vis ì . . , 

. Mi. 


(1) Allequitur puerum y ftù Servai» 
miles ■ Cave , inquit fraetertas rnllat 
mtdti &f» PrseterUtere , eli vcrbum' 
compofitum a àttere, hoc eli ire , it 
prae % ut imbitere « de quo fapra . 

( 2 ) Elegantiflima diQio •> cave ae re» 
dieris nifi certo fciai ubi habitet • 

(|) Cemmt>-flraJJi, prò comoioallravero , 
at alibi admonuimus . 

(4) Non cuìquaiB fupplico • inquit, 
gloriefus miles, cuoi propter bclli- 
cam virtutem proraercam , ut cuna 
aliquid poftulo omnes aubi gcatiu a* 


‘ fere de beane • 

• (;} Tranquillum hoc eft oppertoaum , 
feu ido.icum ; transTate a mart , io 
tranquillo enim tuto navigatur , fe» 
cns in turbato • 

(6) Hoc ad vu^gatnm adagiuai refertur, 
Lsvs IH file cMÌusfue ere fierdefeit • 

(7) Alibi ad otavimus • quod in Plaute 
non raro aiuecede.is • & relativura 
funt eiusdcm calus , f-go Jum ipunt 
Fertphamem , gvem quaerit , prò Jfie 
Peripbanei quem tfc Sic paulo toùa; 
ttune dmum Jd* ¥»nc t qui ptt , 
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Atro TERZO. 


9f 


SCENA CLU A R T A 

Soldato 9 Perifane 9 Sonatrice ♦ 

•Jo/* JP Icchia a tutte le porte ad una ad una , 

E domanda ove (là di cafa un certo 
Perifane Platenìo , e non tornare 
Qui a cafa prima d* e (Terne informaro . 

% 

fé. Quel giovin ? qual mercede mi darai , 

Se t* infegno colui • che vai cercando ? 

Sol, In virtù del famofo mio valore • . 

Nell* arce militar , merto , che ognuno 

Debba ringraziar me . Pe, Quello a proposto , 

Giovinetto mio caro , non è luogo 

A fpacciar , come ti fe* meflb all* ordine , 

Le tue bravure ; perchè Te. a un. più forte 

Uti più deboi pretende le.fue prove 

Di millantar, in bocca del medcHmo 
• • • • * * 

. Ean (lomacare. Ma colui > che cerchi , 

Perifane Flatenio , fe . qualcofa 

« 

Erami da lui , fon io • « . 

. ...... 

• -, •••« ».w '* 

N s^i. 
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Mi. Nempe quem in adolefcentig 

Memorant apud Keges armis , (*) arte dueilica 

Oivitias magnai (9) indeptum f Pe. /atmo fi audìat 

Me ai pugnai » fugias (*•) mani bus dtmìjfis domum , 

Mi. Poi ego magli unum qaaero , me ai cui praed/cem 

Qjam illum qui memoret fuai mibt » pe. Hic non e fi iocuit 

Proin tu alium quaerai % (“) cui centones farcia! w 

Mi. Antmum advorte ,ut('^^ quod ego ad te venia intelligas ^ 

» 

Meam amicam audivi ejfe mercatum , Pe. (»j) Aitate^ 
Nunc demum pio ego bunc qui fit , quem dudum Epidicuf 
Mìbì praedìcavit militem ; adulefcens ita fi 
Vt dicis t emi \ Mi. Volo te C‘4) verbis' paucuUs 
Si tilt molefium non efi- • • 

Fe. 


(9) Etiam Lucretìus Libr 7. pofuir 
dutUic» prò hellica t, Aefuomm 
dutUira proUs , 

Farticipium verbi imdipifcor , Liv. 
Lib. ad. C. 

Quam quis indeptus n»vtm trai . 
(le) Manibus dimiflìs fugiuac qui ce- 
lerrime» 'fr coocitato carfu, vel pu- 
dore , aut timore fe abrìpiont . Sic 
in Ffeud» 

Qmì» enim dìmìjjis m»nUms vohi 
dicere ,, 

(i>) VeQius fortafle firetas » &ellpre>- 
verbialis locutio . Centones apud 
^rammatifot voeari folent , qw de 
wmiaihs tìemtri &($ tu multis Unc 


inde eompojttts in unum fnrciuntut 
corpus . lilJ. I. Oi ig. fuuotur » 
icfat ciuntur centones» non farciuntnr, 
èe in Lucilii Fragmentis reperies» 
Sarciuutorem ejjè fummnm &c» 

(12) Quod , prò quarr dixit etiam Te« 
ren. Hecf- A- j. S. 2, 

Quod te falut ne quid buius fit oro» 
(ij) Intericflio eft tacite muin rancia » 
£e aliquid inrelligere incipientia. Sic 
in Caf. A» 2. S. I. 

■ Aitate èie file &e. 

(14)' Sic Teren. In And* A. *. S r. 
Ader dum pauns te . volo . Et eQ fa- 
miliare loquendi genus. SubioteUt-^ 
|itur entra convenirti coUofuir 


ATTO T È R Z ò. 




Sol, Per force quello, 

Che raccontai!, che fè si gran prodezze 
Nella Tua giovinezza , c ftando in Corte 
Oi molti Re , con 1* alto fuo valore 
Nell* arte militar , niettelTe inlìeme 

Ricchezze fenza fin ? Pe. Se ti dicefli 
le- mie bravure » fuggìrefti a cafa 
A man giunte. Sol. Non curo d’ afcolcire 
Quelle degl* altri , cerco uno , che fenca 
Narrar le mìe, Pe. Va* pure in altro luogo, 
Che qui non è terren da piantar cavoli . 

Sol. Or bada a me , che ti dirò il morivo , 

Per cui venni a trovarti ; mi vien detto, 
Che tu compraci la mia innamorata . 

Pf> Ah ah , capifco adcflb chi è coftuf , 

Quel Soldato , che appunto* m* efalcava ’ 

• » • t 

Epidico poc* anzi ; Come dici , 

>ero , 1* ho comprata , Sol, Due parole 
Sole ti vorrei dir , fe non t* increfee . 


\ 


? loo 


ACTVS TERTrvS. 


Pe, Non (»f) Aedepol fcie, 

Moleftum non e fi mibi , fi dicis quid •uelis • 

Mi, Mibi illadc , ut tranfmittas • ufrentum acci pi as^ 
pe. Habeai , Mi. Nam quid ego apudte (»^) parcam prohqui f 
Ego illam voto badie fncere (»7) libere am me am , 

Mibi concubina quae fit • Pe. 7V abJUvam brevi » 
Argenti quinquaginta mibi illa empta e fi miniti 
Sexaginta mibi fi dinumerentur minae , 

Tuas pojjldebit mulier faxo ferini ^ 

Atque ita prqfeBo , (»^) ut eam ex hoc ex onere t agro» 
Mi* Efine ernia mibi baecl Pe. rfiis legibus bnbeas lìcer • 
Mi, (*«>) Conciliavifii pulcre , Pe, Heus foras educito 
Qfiam introduxifii Fidicinam ; atque etiam fiieit > . 

Et quae acce fiere -tibi addam (n) dono gratili* 

Age f (li) accipe batic fis % 

Mi. 


(15) 9 >tid mibi dicert eegites . 

Aut fortaflc j tttfen quod mibi m*~ 
Itftum fit . Sed CUOI hoc repetat in 
fequeatibiu, prima explicatiu magis 
fatisfàcit. 

(i 4 ) Hoc eft , n^tem meam cibi dare 
oflendam. 

'ity) eft qoae ex iuila (ervita- 

tc in libertatea manumifla eft. Haoc 
Patrono in eoocubinae locum infèrvire 
docet Vlpian- L. ay. ff tir. de Coacu. 
(it) Fadém , ut hate mulier ptjjUtut 
tuas feriat . Pam» peffidebit , prae- 
lèns, prò praetcritu , ut diximus. 
FolEdere autem ferias, oempe te fe- 
xiatum occupabit , & ed fortade fàr- 
mAsos ia militcm cui pteaun » 


nlmeque in re bellica occupatam , 
ut refe venditaverat . 

(19) Vt eam ex hoc a^ro educas. Pai* 
era » & clegans Uypallage prò òuac 
agrun ex ea exoneret • 

(20) Flautus in Milit. A. p- S, j, pow 

• fait eonciiiatrix prò Lena, feu amo» 

rum miaidra- Sulpicor hic e»»cìliare 
in eodem fenfu pofitum . ac fi di- 
cat > Barn Ftdirinum emende . tu mihi 
te tamquam Ltnt praebuijìi pulire» 
& cymmodi . 

(21) Dono gratìis ed pleonarnox* Sed 
graciis. il in gratìis adverbtali mo* 
re ufurpiltar apud Latino* • • 

(aa) Accipe baocs fi tk » ut adotta** 

vùam. 


r 
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Pf» Nient* affatto » di' pur ciò che cr piace ; 
Che non mi dà fallidio* Sof. E tuo denaro 
Ti renderò , fé tu me la ritafci • ' 

• • ’ I* 

Pe» Volontieri. SoÌ, E dirotti ia ragione : 
voglio far libera , e in cafa 
Condurmela per mia moglie privata • 

Tr, Brevemente mi sbrigo ; io la pagai 
Cinquanta feudi, fé tu me ne. rendi 
SeflTanta , abbila pure in pace , e in quiete ; 
Ma a coiidizion però, che cu la meni 
Fuor di queftò paefe. Sol* Dunque è fatto . 
Pe* Con quelli patti io fon più , che contento • 
SoL Ti fon molto obbligato. Pe. Olà, menate 
Fuori la Sonatrlce , che poc* anzi 
' Introducede in cafa ; e ti regalo 

. Di fopra più le corde , e tutto il rcHo» 

» • * * 

Eccola qui , la prendi . 

.... 

* ... ■ • _ 


A C T V S »T E R T I V S . 


toi 

Mi. J2i^ae. (*j) intempfrìae t( ttnent > 
Qnas tu mibt (-4) tcnebvas trudis ì Qjfin fu Fidìcinam 
Produci iubeas , Pe. Haec ergo ejì Fidicìna : 

Hic alia nulla ’Ji » Mi. Non tnihì nugari potei t 
Quia tu bue pr odaci s Fidìcinam Acropolijlidem , 

Pe. Haec inquam *Jl , Mi. Non inquam *Jl ; non novìjje me 
Meam rere amicam pojfe ì Pe. Mane , inquam , filini 
Meus deperibat Fidìcinam . Mi. Haec non eft ea . 

)Pe. Quid ? non e fi ì Mi. Non eft, Pe. Us) Vnde haec igh 
tur gentium \ft ì 

Equidem , Hercle y prò bac argentnm dedi , -M». Stulte 
datum 

lleor ^ atque peccatum largì ter, Pe. Immo haec ea*ft p 

Nam Jervom mifi ^ qui feélarier folet 
Meum gnatum , ìpje banc emit Fidìcinam ^ 

Mi. 


Jnumptr'mt Tiiriae , le Eumenide? 
diftae fune ; quia ab inreinperie ce*, 
rebri calida provenic infania , ac 
furor. In Aul. A. i, S. i, Q ^ u at 
il/utn hominem inremperiae ttneut i ' 
(14) Obirudere , vcJ rruder# tenebrar 
alicui , eft invito , & recufanti ali- 
ijuid deferte , «ut date , le in fenfa 


parum diverfo Teren. A i. S. t. 
Ea quia ntmini ohtrudt foteft , itfT 
ad me , 

(ay) Vnde (cotium » unde terrarun . 
ubi terra rum , quo iucorum , óc bì$ 
fimilia , 

(a6) Abunde peccatum reor . trqae 
f cavea cttecea coaaifide « 


DIgitIzed by Gooale 


atto terzo. loj 

Sol, Sei impazzato ? 

Vuoi gettarmi la polvere fu gli occhi? 

Fa* , che renga qui fuor la Sonatrice, 

Ch* hai in cafa . Pe, Eccola qui «. non ce n’ è altra . 
Sol» Tu non m’ hai a far credere le lucciole 
Per lanterne $ fa* ufcire Acropoliftide 
La Sonatrice. Pe» Io ci dico» ch* è quefla • 

Sol, Ed io ti torno a replicar , chtf quella 
Ella non è ; vuoi tu, ch^ io noii^conolca 
L* innamorata mia? Pe» Ma quell* appunto» 

Ti dico» è quella flefla Sonatrice»- 

Che amava mio figliuolo. Sol» Non è quella. 

Pr, Come non è ? Sol, No . Pe, Dunque , di che razza >* 
Di che paefe è quella ? Se ho sborfaco 
Per lei T argento? Sol, Hai fatto, al parer mio» 

Male . ed uno fpropolìto grandiflimo. 

« 

Pf, Eh ch* è quella : ho mandato da quel ferve» 

A prenderla » da queir che Tempre fcc9 
S> còoduce il mio figlio. 



ACTVS TERTIVS 


i®4 

Mi. Hem ifiic bom$ 

Aftìait^tìm te (*/) conciHh , fenex , tuus 

ScrvtiSm Pe. Quid cencidìt ì MI. Nibil : fed fufpicÌQ*ft ^ 

Nata prò Fi di ci na illa^ , haec fuppofita *fl cibi : 

Ji*) Senex tibi os e fi fublitum piane ^ & probe » 

Ego illam requiram iam ubi *fi » bellator vale • 
pe. Euge , euge , Bpidice , frugi es , (»p) pugnavifii , homo et 9 
Qui me emunxifii mucidumt minimi pretti» 
Mercatus te bodie *fi de lenone Apoecides ì 
Fid* (j>) Ebodum ego ifiunc hominem numquam audivi 
ante bunc diem 9 

Neque me emere quidem qttisquam ulta pocunia 
Potuìt , qttae plus iam fum libera quinquennium • 

Pc- Quid tibi negotiì efi mene domi igiturì 

Fid# 


(27) Per articntos reparatim commi- 
nine . Concido hic a verbo tatd». 
Cicero de Nat Deor, Lib. j. Pmi- 
rum obtruncst , mtmkrttqge art$citi«~ 
tìm iividit • Eft proverbialia locucto, 
Vno verbo », O mi fenex , tuus ifit 
fervms te f/rtk* * £3^ pulcre fefeUit . 

(i8) Q^id fìt US fubiire , vel fubliaire» 
diaimus in Argumcnti adnotationibus. 

(2f ì Hoc eft • ftren'ue * de fortiter te 
feilìfti^. 

(jo) locQx cK ParoooBiafia petitus* £- 
mungere mucidum . Emungert cft na- 
rcs «meco piacfue^ oiuùtli aatcoi 


funt • quorum nares macco abandant. 
quatcs fere fune pucruli , de (eoes • 
Significat igirur fé tamquan doli- 
. dum , Se fatuuai , ab Epidicu argent# 
fpoliatum t de compilatum . Iteruot ia 
Miti. A j. S. I. Senex mucidus - 
(ji) Ebodum ego dee Hoc a Periphane* 
non a Fidiciiia did im arbicrarer . Ita 
ut referatur ad fuperiora ntercs^ 
tus &c de Ce quafi ìnterrugatio g 
fubdit aucem Fidicma », ego ifium 
hominem &c- 

(|2) Deeft aliquid , fubintelligeadafli 
iKnpc mtmorsrit aut nuneufére» 


V 
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Sol» Appunto quello, 

L' ifteflb fervo tuo, Vecchio mio caro, 

T’ ha gabbato co* fiocchi* Pe» M* ha gabbato? 
Come? Sol. Niente; è un fofpetto.,.. quella in vece 
Di quella Sonatrice t* ha appettato . 

Vecchio mio , te 1* ha fatta come andava . 

La troverò ben* io dov* è nafeofta ; 

Addio Guerriero • Pf» Epidico braviflìmo ! 

Ti fei portato ben ! Tu fei davvero 
Un uom molto di garbo, che m’ hai fmunto 
Dì faccoccia il denar , come a un balordo • 

Di* fu , non t* ha comprata da un Senfale 
Apteide poc* anzi? Son, Non ho intefo 
Pria d* ora nominar coHui per ombra . 

Nè mi poteva mai comprar veruno , . . 

Ch* è già più di cinqu* anni , che fon libera. 

Pe* Cofa hai che far tu dunque in cafa mia ? 

Son» 


O 


ACTVS TERTIV.S. 


toS 


Fid* Audìes • 


Condutia vent , ut fidìhus cantartm pni , 

Dum rem dìvtnam faceret. Pc. Fateor me omnium 
Hominem ejfe Atbenis (jO Atticis minimi pretii; 

Sed tu novifiin Fidìcinam (j 4 ) AcropoUfiidem ì 
F.d. Tarn facile , quam me ‘ Pc. Fbi habitat ì Fid. Poft^ 
quam libera 'fi > ubi 

Habìtet dum , incerto fio . Pe. Eho quìs eam libe^ 


Abjentem curavijfe , ut fieret libera » 

Pe, Perii Merci e > fi ifihaec vera funt pi ani fiume ^ 
(37) Meum exenteravìt Epìdicus marpipium , 

Fid. Haec fic nudivi , nitmqitid me vis cete rum ? 


r averi t 

Volo fctre y fi fili» FiJ. LI quod aiidivi audìes t 
Strathìppoclem nudivi li<^) Peripbunt filium 


Pc 


(jj) Cum de Athenis fermo eft , 'fem* 
per fere fubdit Atticis , ad diflin» 
fkioncm nempc ab aliis , qiias i'ep- 
tcni hoc nomine appetlatas fmfle 
tcftacur Schephanus de Vrbibus» 



(j* 5 ; Ptripbaui prò Perlphan.s ; A- 
cb'tllì prò Achìilis &c. gcnctandi ca- 
fus antnjuatus, ut dixunus initto. 


Acropohflis non cft proprium Fi- 
dicinae nomcn ; fed ea fic dieta, i^uud 
fidìbus caiicret . Haec autcni ca e> 
rat , quam aniea Miles quaefiverat . 



(jj) Hoc efi nondum cetto feto , Sic 
in Pfctidol9 A- 4. S, 2. /d ego ad^ 


(jS) Nuinquid aliitd a me poftulas ? 
Scrino abruptiis abeunris. Cete» un » 
bic adverbii loco ponitur . Io Pot- 
mtU Prologo Pebinc fetourn Tt-iUte . 
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Sort. Te lo dirò: fon data qui condotta. 

Per far la coofueta cantilena 

Sul Liuto ad un Vecchio , che voleva 

Far facFìfizio* Pc. In tutta quanta Atene, • • 

E nella Grecia intera non fi trova 
Un uomo sbalordito al par di me ; 

Ma dimmi , tu conefei Acropolifiide 
La Sonatrice ? Son. Sì , come me fiefia . 

Pc. Dov’ abita ? Sofj» Da poi , che è fatta libera , 

Dove fi fia tornata , io non lo fu. 

Pe, Avrei pur caro intender , fe Io fai , 
chi libera la fe ? Son> Dirotti quello, 

r 

Ch’ ho intefo dir; cioè, che un tal Strntippocl c , 
Figliuolo di Perifane, mentre era 
Lontano, procurò di farla libera. 

Pf . E’ finita di certo , s’ è cosi ; ' ' 

Epidico ha votata la mia borfi . 

Son» Così ho intefo dir : forfè domandi 

• • • . 

• V • 

O 2 Pt . 


Altro da me ? 


AGTVS TERTIVS. 


io3 

Pe. Malo crnciatu ut percas , acque abeas cito • 

Fid. Fideis non reddis ? Pe. Neque fidcis ^ ncque tibias : 
Propera igitur fngere hinCy Ji te Dii amane . Fid, Abiero : 
Uo) Flagitio cum malore pojl reddes tamen . 

Pe. Quid numi qui in tantis pofitus fiim (40) fententiis , 
H') Eamne ego finam impune l etiamfi ìmmo (4») alterum 
Tantum perdundum eji , perdam potins , quam finam 
Me impune irrifui effe habitum de p e culai am ab cis: 

Sic mi hi data verba praefenti pai ani / 

(44) Atque me minoris facto t prae ilio , qui omnium 
Legum , ( 4 j) atque iurium fi^or , c ondi t or ciuci 
Js etiam fefe fa pere memorai , ( 4 *^) malleutn 
Sapientierem fcilicet ejfe manubrio*. 

ACTVS 


U9) Cum maiore dedecore • Flagìtìum 
proprie a fiagtto , eft acris pulta- 
lacio cum clamore, U conviciis , in 
quo fenfu ponitur hic . Vfurpatur 
autem prò quovis federe , de igno- 
minia • 

(40) Hoc cft, qui conQor , & haereo tot 
diverlìs fentcmiit, de cogitacionibus 
perturbatui . 

(41 ) Oratio interrupta , de irafcentlbui 
accomodata , Decft enini èniuriam de 
f aliar . Hoc eft • Eamne iniariam 
impune ego patiar . & tolerabo ì 

(42) £x hac ioquendi forma pure apud 
J108 orcum duxiiTe „ Vada qutkbe ne 
vuole , fe dooeffi feapitare il doppie . 
( 4 >) Ptftutlàfm , conipofitUA è qk (H 


preuUum , aut pecu, quod Genus erat 
apud Velerei incer infigniures divi- 
ti3S cxtimatum . Depcculacum autena 
in patii v^a ligm/ication: fcmel hic le- 
giiur . 

(44) Non magli miror me irrifui c.Te 
habitum , quani illc , hoc eii Apeecides, 

(45) Callens . Sic Virg, £/ (andì fiJot 
ytyjjes • Ciutt autem fonai, nomi- 
natur , aiidituc , pcrhibctiir , ut di- 
Ximus alibi • 

(45) Haec autem per ironiam videntuc 
effe dicli : Quivis enim de populo 
igiiorat , ilns manubrio mallcum nihil 
valere . £odemque feofu dixir ia 
Aul. Eximere e manu manukrinm » 

pc9 • occafioncn alicui ptaenpete » 
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• Pe, Che viida alla malora > 

E ten fugga più predo , che tu puoi, 

Squ» e le corde ? Pe. Nè corde, nè Muco; 

«» 

Fa* predo» fuggi adelTo, nè un momento 
Indugiar, fé ti preme la tua pelle . 

Son, Me n* anderò , ma me le renderai , 

» 

Forfè tra poco, con maggior tuo danno, 

Pe, Ed or mi van pafTaiido per la mente 
Tanti pcnfieri ? me n* han fatte tante! 

Avrò da lafciar correre?... Piuttodo, 

Già eh* ho da fcapitar, vo* vendicarmi 
Almeno , che fodVir d* eflTer fchernico 
Da loro impunemente, e adaninato, 

« 

Darmi cosi ad intendere fui vifo 
Tante menzogne ? Ma mi maraviglio 
AiDi più di quell* altro , eh* è tenuto 
Da molti un Doccorooe » e tanto aduto • 

ATTO 
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ACTVS QVARTVS 

SCENA PRIMA 

Mvlier , Periphanes . 


Mu. ^ Giorni ni mìferinrnm , quod (i) mì^e- 

refi.at m'ìfer ex animo 

dd ego experiur , quoi multa tn unum locunt 
confiuunt , qiiae meum 

Vati US pulfant Jimul y multi plex aerumua i>) exercitam 
balie at\ paupcrtas , 

Pavor tcrritat <4) mentem auìmì : ncque ubi meas col* 
locem fpcs 

ILibeo , ufquam (y) munitum locum , ita nata mea ho^ 
Jhum 'jì '< 5 ) patita . 

Ncque va mine ubi fit nefeio, Pe. Qjìs illaec e fi mu» 
iier , timido 

Ve li ove , perrpie advenìens , quae ipja Je miferatur ì 
Ahi. /•; bis diti US e fi 

Locìs bah t tare rnihi penpbanes . Pc. Me nominat baec , 
Credo ego 

Ilii bafpitto ufìis (7) evenit . Mu. Pervelim mercedem dare 

Qui moufirct eum mibi bominctn y aut ubi ille habttet , 

Pe. 


(i) Inducitur mulier Epiclaurenfìs , quam 
comprcHerat olim Pcriphaots» éc cx 
qua lul'cirporat filiam • quam nuJìo- 
Ce ambo qincrìtab.inc , 

(t) Hoc cft , prof ter quod homo mifer 
ex animo fìac maj^is milcr • Mircrc- 
Icdt hic ponit inipcrfonalitct Sic 
Tcrcn. H.-aton. Tunc milirefcett mti , 
0^ » vexatam > fatigacamt 


Exercitam mi/itiam , dixit Tacit.An. 
«• C. hoc eli labortolaih . 

( 4 ) Mentem animi , prò animo abfo. 
Iute pcifiio dixerunt vctcres ubi de 
dolore , aoi lactitia fermo elf-t , eo 
quod meni , quae cft praeftaotillima 
animi pars, prima iis affeaibas aifi- 
ciatur CdCut in £lej. ad jVIaolium . 
Mtns animi fiuiluiit ijifa malis . 
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ATTO 

S C E N 


QUARTO 

A PRIMA 


Una Donna , e Perifane . 


Do, E V* è disgrazia alcuna, che torment/ 

Più gl* uomini nel mondo, or*' io la provo, 

• Che n' ho tante raccolte inlìeme , e tutte 
M' allalircono a un punto. La miferia 
In cui fono, il timor ; nè v* è fperanza , 

' O ricorfo a veruno ; la mia figlia 
Già è divenuta preda de’ nemici , 

Nè fo dov* è . P^. Chi è quella forediera 

Cosi penfofa , che fi va lagnando 

Tra fe lleflj ? Do. Per qu-nt’ ho intefo dire , 

Di ca fa abita in quelle vicinanze 
perifane. Pc. Mi nomina, fuppongo. 

Che vada ricercando un po* d’ alloggio. 

Do. Darei qualcofa ad un , che m* inl’egnafie 
Lui , o la cala fua » 

• ' P^, 


(j) Lotus munitiis eS , ubi quìi in 
tmo , 6c fine periculo quielccrc poT' 
fit , f^- iilus . Ntqut bdk (0 uUum 

Itrum tutum , mH fptt mess cvUecàt e 
foffim , 

(*> Solus PlautQf pillivuia fotitut ac« 


cepit in fenfu tranfeundi in airerius 
puteflatem. In Capr, A. t . S, i. 
Attui lltx eli potitus bofifum , 

(7) Credo tfgg illi , hofpitio opus effe #• 
‘.•accidie. • 


ACTVS QVARTVS. 


1 II 


Pe* Nofcìto ego hancì' 

Nam vìdecr nefcìo ubi tue vidìjfe prius , EJl .ne ta ^ 
(Ut non 

F.Jl qnnm an'nnns retur meusì Mu. Di boni (*) vifita* 
vi (9) antidhac • 

Pc. Certe e a cjl ^ quatn in Epidauro memìni (‘®) ffte com* 

pvìùìcre . 

Mu* Piane- i)ic ille ejl ^ qui tnibi in Epidauro primus pu^ 
diàttam 

l* Pepnlit » Pc. jQuuf meo comprejfu peperit fili am ^ quam 

domi 

Niinc babeo, Mu. Quid fi adeamì Pe. Haud fido an 
l'ongrediar » fi haec ea *fi , 

Mu. Sin e/l is homo , ficut anni multi (‘^) me dubiam 
dant , Pe. Long a ' 

Die$ menni (»j) incertat animum ^ fin ea ejl, quam in 
certo autumot hanc , 

(»+) Con gre di ar ajìu , Mu. Multebrrs adhi benda mihi mali» 
tia nunc e fi . 

Pe. Competlabo . Mu, Orationis («y) aciem centra confieram. 
Sai va fis . 

Mu. 


(S) Frequentativum verbi vUeo • Hoc 
cQ , lacpc vidi. Sic in Curcu> A- 2. 
S. Annuo me vifttage . 

(9) Antidhac. fonat antchac , fed con. 
fona d interpoiita ad hiatum tollen. 
dum . 

(10) Pro me eomprìmifft , praefenc prò 
praeterito , ut alibi docuimus. 

(11) Sunc qui Icjant percuHt > nempe 
proftravit . £go nihii iriutarem . de 
fursan in ore Plautino mclius pepu- 
tit , hoc ed ,, per -aim pudidiiam 
expulftt . 

(13) Me dubiam & incertam redduot. 

(<j) Pc hoc verbo uaicui efi hU w 


xtus . Ineertat incerto fuo more Pian* 
tua. qui cuoi verbis coniungic oo> 
mina, adverbia . de adieU<va eiua« 
dem orìginif. 

(14) Adute . folertcr • Adu oii|lnen 
ducit a Civitate Athcnienfi . quam 
ec^v vocabant . hoc cd. Vtbem. Quia 
vero jn urbe qui degunt .callidiorea 
funt illis, qui rure . unde ortum 
Joquendi gcnus AJlu fociam ; Afio 
provide ho &s, 

(15) Translate a re militari . prò in* 
genii perfpicacitate . Sic apud Cic. 
faepe reperics: Aeiet tngenii ; AtUt 
animi ! Acid mtntif , 
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ATTO. QUA R.T O. 


nj 

Pf, Se pur non sbaglio » 

• •» * 

Di conofcerla parmi > e tempo fa 

D* averla vida ; è de(Ta , oppur non ^ 

• Quella., che mi predice U cuor? D§, Oh Dei! 

L' ho già villa più volte. Pe. Al certo è quella 
lùeflà , che oiefchina in Epidauro 

10 forzai, mi ricordo. Do. Appunto è quello 
IdelTo , che mi tol/è in Epidauro 

11 primo r oneftà. Pe, Da cui ne nacque 

La figlia • eh* ora ho in cafa • Do, E fé 1* abbordo ? 

■Pe. Non fo, fe I* ho a fermar, fe quella è quella? 

Do. E fe non fofie lui ? che fon tant* anni , 

Che non lo poflò dir ficaramente. 

Pe. Dopo un sì lungo tempo, mi potrei 
Ingannar Cicilmefite • E le non folle 
Colei , di cui fofpetto? Vo* tentarla 

I t 

Con ailuzia. Do, Adoprar vo’ tutta quanta 

I 

’ La malizia donnefea. Pe, Ora le parlo* 

Da. Sto attenta per ril^nder • Pe, Saniti t 

' ' . ' 9 ■ ' Do. 
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. ACT V.S QV ART VS, 


Mu, Salutem accìpìo mibi, & meh • Pe. Quid 
ceterutn ì 

Mu, Salvs fi s , (i<J) quid (redidijii , reddo, Pe, (* 7 ) Hand 
accujo fidem . 

Novin e^o tei Mu* Si ego te novi, («*> animum inducam 
uti noverisi 

Pe, Vbi 'te vjfitaviì 'MuìV9ì hique initerinsf Pe, Quid 
iam'ì Mu. Quia 

U®) Tuae memori at intcrpretari me aequum tenjes • 
Pe, (■»•) Commode 

Fabulata ey . Mu. Mira memoras • Pe, Hem tfiue 

rcBius , 

Memiuijlhd' ì Mu, Memini id , Pe, In EpidaurOm ,, 
Mu. (-4) Ah guttula 11. ‘ ' 

Pellus ardens mìhì ndfperfijli^, Pe, Vhgìni pauperculae ^ 
Tuaeque mairi mà levare panpertafem ? Tu is es , 

(*y) Qui per volnptattm tuatn in me aerumnam objevifii 
gravèm ì ' ' ‘ ' . • • • 

Pe, Ego Jum^ Jalve . Mu. Salva Jum, quia te ejfe falvom Jentig, 

Fe* 


fitf) Reddo id • quod mihi dedidi. Cre- 
dtrt hic elt m fcnfu pcjrmutaiidi';: 
vel mutumn dandi , & in eodcm fen- 
fu Martial. Lib. 1, Epid. j<i, 
Jìtmidium donare Lino, quam credere 
mavo/t . 

(17) Non queror de tua fide , quam 
mibi reddididi id , quod ego cibi 
credidi , nempe fatatem , . 

|if) Si tu et • quem ego arbitror, per» 
fuadebo mibi , me efle tibi cognitatife^ 
(ip) faiuriits idem , ac iniutioruii. Ter, 
io Hecy, . 

ìninrium gntem mlii fei adverfarios f 
|4o) Interpretare cnniunxit cjum ^rtìo 
cafu , quod raro ^t ‘ feofù»-' Tuie” 
memoriae poftula*. me effe interpre- 
tem ,,vel „ aequum ceafe* , me ubi in 
mmxiù^|a jfcdifcre, qugd non uactf 


(1 r) Apre 'r & commode fabulata e/f 
/•■• .de rcipondifti , 

(22) Mira memoras» hoc eft » mirnn 
quod ego , qùae raulier fum, bene £i« 
' bulata fìm . 

(2}> flaec & fcquenùa »us(]ae ad illud 
paupèrtatem levarei unum & tnregrum 
fenfum coullituuot » , Sed baefirando 
paolacim orationom <pe(ficit fenex . 
(24) Allegoria a morbo » & febrt inca« 
ieiccncibuc duC^ r qui .vel fùttula 
equae refrigeraiitur , 

(ly) Tu; i< et-» qui ut toac ,voIu«ratI , 
de libidini obrempetarci r gravem ae- 
, ru nnam in me » hoc eli ia. corpus 
■^'“ibeurh Wncliiftì ? "Vod retto vtein- 
ino tuo morem gereres » gravidam me 
reddidifti , Okjevifii » • verbo oijp» 
rrrf,quQd cft idem» fmiuére* 
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ATTO quarto. 

-Da. A me , c a tutti i miei . Pe, Non c* è nient* altro ? 
'Do, Salute ancora a te; ti rendo quello, 

eh* hai dato a me* Pe- Di ciò non mi lamento. 

Ti conofeh* io ? Do* Se fei quel , eh* k) (b/petto , 

Mi dovrefti conofeer certamente. 

Pf* In che luogo t* ho villa ? Do* Sei noiofo 
Pe* Perchè? Do* Perchè pretendi, eh’ indovini 
I tuoi pen/Ieri . Pe, Hai detto molto bene. 

Do, Per una donna egl* è un miraeoi ? Pe* Meglio • 

Ti ricordi?. Do, Mi ricordo benifllmo, 

Pf* In Epidauro.., Do* Ah m* hai refrigerato 
Un tantin ! Pe, Ch* io cercavo d* aiutare , 

Quand* eri ancor finciulla; la tua madre, 

£ te, eh’ eri mefehina? Do* Tu fei quello 
Dunque , che per il tuo piacer m* hai meflb 
In co$ì grand* anguftìe ? Pe. Si, jfbn io;. 

Salute . Do. Quelli la comincio adellb 

, . “ • • • 

A goder ancor* io 9 perchè tu T hai • 

l 4 *• 

• . ‘P i- . . I . . I ■ ' Pe» 

« 
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Ìi 6 ACTVS QVARTVS. 


Pc. CfJo man'um . Mu. Acctpe , atrumnofam , ^ m/firis^ 
rum compotem 

Multerem retine s. Pe. Quid efl^quod voltus te turbat tausì 

Mu. Filtam U?) quam ex te fafcepi ••• Pe. Quid carni 
Mu. EduSam perdidt: 

Hoftium patita, Pe. Hahe anìmum tenem , & tran- 
quillum face ; 

Dami mene eccam fanòm , & falvam ; nam pofiquam 
nudi vi mica 

Ex meo fervo illam ejfe c a pt am ^ continua argentum dedi 
Vt emeretnr : Ille eam rem adeo fobrie, & fragatiter 
Accaravit » ut aliai res ille ejl impenfe improbus . 

Mu. Fac videatn , fi me vis vivere» Pe. Ebo (pj Cartthara 
ftatim inbe 

U^) Acropolyflidem pr adire fitiam ante aedeìr meam^ 

Vt fuam videat matrem . Mu. Remigrat <}») animut 
nunc demum mibi ^ 

SCE- 


(25) (^id eft t quod v-uftaf tmu eft tur- 
ba tu s ? Quid paUefcii ? dixiflct quit 
mìDiu elcfanter . Plautua mirabin Im- 
quendi figura .. Quid eft, iaquic » 
qood vulcus tuua paUefcens . te eoa- 
turbatus aDÌnum tuura conturbat? 

(&7) Perficit fenfutn poft feoif iuterro- 
gationem . 

(£V) EduSam . bec eft edijcatam fyo* 
cope . TwTCO. in And. A, y. S. 4 . 
ÌÀkert eduCli aiokfctntuli , 

fSp) Aliqut bic fupecaddunc particulain 
ut di£)io cam Gramaticae rega- 
lia confonct . Sed quia acbitrariun 
videtur io veterum oionuoieatia prò 
fuo libito addere , mutare « aut rol- 
lerei. ceoferem potiua hìc aut repe- 
aendum . anc fabiotelligeodum rer- 
buaa éccwranàè , ut fènfua fic ,» Vt . 
alle aliaa rea ( arcoraudo ) eft in- 
peole improbua. 

^e) NoiiKn fuBQlat » c Pciìphgiù fl« 

Pitia. 


(|t) Camerario . Lambino .aliiaque in- 
terpretibua magaum bic oegotium fa- 
celEt hoc nooien Aer»p 9 ÌyPit . Wtm- 
p te rea quod eodem nomine appelletue 
attera a Milite qoaelrta . Sed plana 
non video . quid impedimento efie 
poflit , ut pluribus uuum . idamqua 
nomea commune fit . Infiiper voca- 
. bulum hoc eft numen artia » de Plan- 
tua ad vitandam confufioncin . quum 
de illa a Milite adamata « filioque 
cmta loquitur. addit fidicinam ; cuna 
autem de herili filia . fine ulta ad- 
dizione Acropolyflidem abfolute ap- 
pellai . Id ipfum in recofouionc 
ipfiua filine herilis A. f. S. 1. con- 
firmat Epidicua .* Videon* eg» te A- 
crùptlyP’tdem Ptrtfbéni fiUamf Micce 
hoc interpretes ucuiDib. 

(32) Remigrat. hoc cfl . redit animog 
miht . oempe in corpua . a qno prac 
dolore emigraverat . TcimUic a dC« 
hv mhiiibai» 
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ATTO QUARTO. 


P/. Dammi la mano. Do» Ticnia , eccoti avanti 
La donna più infelice , e diigra aiata , 

Che fiali mai veduta. Pe, E perchè dunque 
T* affliggi in quella guifa ? Do, Quella figlia • 

Ch* ebbi da ce.««. Pf* Sibben « cofa n' è fiato? 

Do. Dopo averla educata, io 1* ho perduta; 

, I 

L* han rapita i nemici. Pc. Di buon animo 
Sta* pure , e poni fine al tuo dolore • 

L* ho qui dentro in mia cala, e Tana, e falvt; \ 

Poiché appena ebbi intelb dal mio Servo# 

ElTer fiata rapita, per comprarla 
Tofio gli confegnai l* argento, ed egli 
Si portò tanto bene in quell* afiare, 

B con tanta prudenza , quanto fuole 
Riufcir fraudolento in tutti gli altri* 

Do. Fammi il piacer digrazia , ch* io la veggi « 

Pe. OH • Cantata , fa* venir qui fuora 
Adeflb Acropolifiide mia figlia , 

Acc iò V egga fua Madre • Do* Ora mi Tento 

Rmafccre • 

• \ 


SCEa 
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t,9 :actvs qvart.vs- 

SCENA SECVND A 


FiDICINA , PeRIPHANES , MvUER .. ' 


. l 


fui. t (0 quod^ excivtjlì , ante aedis } 

* ' Pe. fìiatrem tu am 

Videust adeas\ adven'untì des falutem ^ atqae ofiulum » 
Fid. Qnam nteam vìatrem ì Pe. ^lae u) exanimata exe^ 
qnìtur ajpfdurntuum, 

Mu. Qnis iftaec efl , quam tu ofculutn mìhi /erre tu^ 
hes ì Pe. Tua fitta • 

Mu, Hdecèine f ,Pe. Haec . Mu. Egone ofiulùm buie dem f 
Pe. Cur non? quae 

Ex te nata fitì Ma.7V/ homo infanis , Ve, Egone ì Mu.7«- 
te , Pe, Cur ? Mu. Quta (4) ego hanc 


Quae fiet , neque jcio^ ncque novi , ncque ego banc ocu> 
lis vidi ante bunc dicm • 

Pe, Scio quid crrcs y quia yefiitum ^ atque ornatum (j) im* 
mutahilem 

Habct haec. MvL, Atìterii^):Catuli hnge olente aliter 
fues »* nego 

Eam me nov/Jfe quaé fit • ' ' 


/ , . : > *4 

(i) Excire $ cft evocar^ in fenfu qud 
ponitur hic . In eodem pofuit Cic, 
Phil, 72, luvenfutem om>um ex Ita- 
lia excire. __ . . ' . 

(2; Hoc cft , anhelara, & quafì prae 
gaudio fcmanimis. Liv. Lib tz« 
Htdetn.tis fili exanimatam, 

(3) Quts, prò quae, antiquate, 8 f 
re Plautino, ut diximus, 

(g) Quia ego neque novi , neque fcio 
^ ■^tiae haec fit , Ha»c , quae fit Vfitato 
lo^uendi Bore Flautino » ut uni 


diximus alibi . 

ImiuutahiUm valet hìc , ac G Gne 
pracpoAtioiie effet , feu particula i- 
quae non femper *pod Latinos d • 
Qi'iiiis (ìgiiificaiionciD var>àt , Sic *t 
m«/o , idem muto, Incurvua "id«m 
CKt'vus . Catullus E!ég 'ad Maulìum , 
ìtqut incana dìufitcula pefx"Iatxt, 
(<) Pruverbiwai , 6f illud quidem no« 
tilHinum; de iis rebua intcUizirur , 
quae i'unt vaidc iotcr le ditGmilcaj 
quacque facile difceinl poflcut. 
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ATTO QUARTO, 


119 


SCENA SECONDA 


.. f 


SoNATRiCE, Perifane, c alcfa Donna* 


SùH» 1^1 A qual fine nv* hai ch4aoiaca $ 

4 * » • ' ’ * 4 

padre ; qui fuora’? Pe. Perchè tu rivegga 
La tua Madre ,.le dia la ben venuta , 

♦ * '•«•a».»,,, • • 

£ 1* abbracci* Son. Qijal’v è ,nija quadre ? 

Col> tutta anfiolà, di vedetci « - . . . > 

K ' 

Da. 'Chi è querta , alla quale hai. perluafo.^ 

D* .abbracciarmi? Pe, La tua figliuola^* Do, Quella? 

Pe. Sibbene . Da E dunque .V:U^i t , eh* abbracci, e baci ^ 
Godei? Pf. E perchè no? s* cIÌA.è..tua ,figi^ % 

t 

0a.’- Tu fél pàzao, buon ùoiii# P/. Io Do, Sibbert , Pe» Còme ? 

/ 

Do, Perchè non fo chi fia , non la conofco'f 
E non I* ho mai veduta prima .d* ora^ • . 

Pf,.So perchè tu la sbagli ^ perchè vedi>“ ' 

Ch' è vellica d* un abito diverfo, 

•Do. Si id.fiioguono i porei^,^ e..|, cagnoimi ^ . ; 

Dàir.odor/. IO ij.diCQ efpréCratntc'f 
Noa 90 chi 


■ ^ '< I 

** • ^ * I • 

; * 


> 


n :■ 


•c 


II-, ,4 i,‘ Jik • li- 


« i/é 


. 'A \\ 

fe. 

-4 


• • 


ISO 


. ACTVS QVARTVS; 


Po. Prob Deum atque bomìtjum fidem 



Atque argentum (•) egurgttem doma prorfum ; quid tu » 
quae patrtm 



Fid. i2jfid loquar vis ì Pe. Haec negai fe tuam effe ma* 

- t 'rem , Fid. Sun <9) fuat , 

Sì (*•) neu volt , equidem bac invita ero matris filia f 
Non me iftam eogert aequum efi meam effe matrem , fi 
ne volt m 

Pe. C«r me igitur patrem votsbasf Fid. Tua iftaec talpa 
■ efi, non mea • 

Non patrem ego nomiuem , ahi t» tuam me appelies fi* 
Ttam ì 

Hanc quoque e ti am , fi me a p pellet filiam > matrem 
vocem 9 


(7) Lcaocioinar emeeo* tic alibi fp) Kb* fit. But «atiqvata .prò /!«• 


(t) Letirur io aliquibas etiaa fMgtrgt- baot veterei » 

frap • Vtroqo* nodo elegaotiCina di- (io) iSt ne o*/r fcribeodiuD pofo * Ut 
fi» «ft • £far|itise idea as «off» repetit , m t*it * »# w pa«l^ 


Ne- ' 


retricilpm Jsctre , dixic in eoden 
fenfa. 


rii. In coniun(iiro fnnm » prò . 
in quo etiim fiet , fiem* fi*t dice- 


«icrc. 


lo iafcnui. 
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ATTO QUARTO. 121 

Pe, Per..*# che cofa è queAa ? 
lo fb il ad altri, che mantengo 

In cafa tanta gente foreftiera ; 

E non faccio , che mefcer de’ quattrini . 

Dì un poco tu , che mi nomini padre , 

E ra* abbracci , e mi baci ; perche ftai 

come una marmotta ? Ov* hai la lingua ? 

Son, E cofa vuoi, eh* io dica. Pe» Queila donna 
Nega d’ eflèr tua madre • Son. Non lo fia , 

Se non vuol ; ma per altro a fuo difpetto 
Nondimen farò figlia della madre : 

Coftringerla non poflb , fé non vuole. 

Ad cflcre mia madre. Pe, E perchè dunque. 

Sempre £nor tu m* hai chiamato padre? 

Son, E’ (lata per tua colpa , e non per mia • 

Non ho a domandar Padre, chi mi nomina 
Figliuola ? chiamerò madre coflei 

Ancora , s* ella me chiama Tua £glia« 

Q. La 


ili . ACT V.S QV A RTVS. 

Negat baec fili am me fu am effe ; fton ergv haec ma ter 
viea y/ ; 

Puff remo h.iec me a culpa non e fi ; quae didici , dixi 
omnia ; 

Epidicui mihi magijler f uìe ^ Pc. Perii plavfirum 
prrnili , 

Fid. Numquid ego peccavi} Pe. Si Merde numquam te aie» 
dievo patrein 

Me vacare ^ vitata tuatn («») ego interimatn , peffuma • 
Fid. Non voco ; 

Vbi voles pater effe , ibi ejlu ; ubi nules , ne fuerJs 
pater» 

Mu. ihi id ì ob eam rem hanc cmìjli , quia tunm gnatam 
rat US ? qui bus 

De Jtgnis agnofeebas ì Pe. Nullis , Mu, Qnare erga 
filiatn 

Credidijli uojìram ì Pe. Servos Epidicus dìxit mibi • 

Mur Quid fi fervo (>3) aliter vifum *Jl f non poterai no- 
vijfe obfecro ì 

Fe, 


(ji) Plauftrum e(l currut , quo mo-^ 
Ics aut onera cunvehuntur » Plau- 
ilrum percellunt. qui immane a(i> 
qiiod onus illi fupcraddunt ; & tu 
curfu Plaudrum evercunt. Hoc pro- 
verbiali modo ad illos traiisfercur , 
qui rea fuas perturkant • 

(i *) Intcrimere vitam , & intcrimere 
fe vita, dixit Plautus. Sed unum no- 
tandum; quando loquicur in propria 
alUuiua perfooa iatertmecs cun ac- 


cufandi cafu ,• quando vero in ter- 
tia , cum ablativo coniurgit. Priuris 
modi ezemplum' babes bK ; alicriua 
vero in Cill .A* 4 . S. a. 

Accurrimus sd Aiafimarctim ut fi vìt» 
mterimeret &c, 

(ij) Ignorabat mulier hoc ab Epidieo 
coniulto , tt dedita- opera f.Chnn , 
Alt igitur:Qnid? Si fcivof Uk WC- 
didit } Oc ciuvU e 


12 } 


ATTO QUARTO. 


Là dice t eh* io non fon Tua figlia , ed ella 
Dunque non è mia madre ; e alfiii la colpa 
Non è la mia , eh* ho detto tutto quello , 

Che m* è llato infegnaro j il mio maeftro 
Fu Épidico . Pe, Ahimè fon rovinato! 

Son> E che colpa ci ho io? Pf» Tatù’ è; fe mai 
Mi Pentirò chiamar per 1* avvenire. 

Tuo Padre , ti vo* uccider di mia mano 9 
Stregacela maledetta. So». Non temerei 
Che non te lo dirò : quando ti paia , 

Padre tu mi farai; quando non vuoi , ^ 

Non r efler. Do». Come? tu dunque comprarti 
Cortei , credendo , che forte tua figlia ? 

Qual* indizj n* avevi? Pe, NefTun . Don, Dunque 
Per qual ragion credevi fortTe nortra ? 


Epidico miò fervo me lo<i/fle.‘ 

Don, S* egli cosi credeva, non avevi. 

• • I • • • • . f * . .1 ' • • * I . 

‘ Tu Vin grafia , légno -ale un 'per ravvlfatla? 

Q» 



124 


. ACTVS QVARTVS. 

Pe. Qu ìa ego ^ qui ili am, ut pvimnm vidi , numquam vidi 
pojìea ? 

Mu* Perii mi fera! Pc, Ne fle mulier y intra abì , haheto 
anìmum bonum , ' 

Ego illatn reperiatn , Mu. Hinc Atbenis Civis e am c- 
tnit Atticus i 

Adolefcentem equidem dicebant emijfe , Ve. Inveniam , 
tace ; 

Abi modo intra y atque banc ajfeyva (*4) Circam , Solis 
fi ìam : 

Ego relidis rebus Epìdicum operam quaerendo- iaho : 

Si invenioii'S) e^citiabilem ego illi faci am bunc ^ ut 
fiat àtem^ 



ACTVS 


14) Ctret 6fit Solift Se Perfes* Vèr : tem » .telativuai in eodem eda 
seficiorum periciOiiaa • Hic tccipicur pofuit, poQbabita verbi indole, aaC 
prò faga, iyiitaxit exìf^tia , ut alibi admonui- 

(fi) £fO Ctciain , ut illi exitiabilit fiar xnur. Exitiabilem aatcn idem nc exi* 

lue diea, confuero,ft ufitato loquen- ciofom , auc exitiile . Cic ad A(C« 

di more dixilTtnt Gromaticl*. . Sod ; Li^,. JSil/em y 

fkupu coauisi» riùooi Mucedea^ 
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ATTO QUARTO, 
come ? Se da 'quando, che la vìddt 

i * ’ - 

La prima volta, mai più 1’ ho veduta? - 

Don, Povera me f Pe, Non pianger, vanne in cafa, 

» 

£ vivi di buon cuor , che farò in modo » 

Che la ritroveremo • Do», Un Cittadino 
Dell’ Attica Atenicfe 1* ha comprata ; 

Mi dicon , eh* era un giovine . Pe. Sta* quieta , 
La rinverrò j va’ dentro » come difli , 

Ed abbi gli occhi addolTb a quella ùrega • 

« 

Ogn* altro affar iafeiato a parte, in traccia 

Andrò del fervo Epidico; e le mai 

L’ arriverò, vo’ fare in tal maniera , 

• « 

Che tenga Tempre a mente queAo giorno • 



I 



ATTO 


ti6 


ACT VS QVINT VS 

* J f * 

SCENA PRIMA. 

StUATHIPPOCLES , DaNISTA' , Epidigvs 

Virgo. 


M 


Str. W tO morìgerus mìhi e fi Dunifia.^ qui a 

me (irgentum non petit * 

Ncque ilUm adduciti quae emta ex prae* 
da 'fi; fèd ecium incedit hptdicus ; 

QniJ tUuc efi^, qnvd tilt cnpcrat front feventndine ? 
Ep. Si undectm Deus praeter Jefe fcum adducat luppiter • 
Ita non omnes ex (vuc/atu putertint eximere Bpidnum • 
Pertpf'anew emere lora vidi ^ adf’rat ibi una Apuecides ^ 
Num’ hommes fnf . quaerifat-e. credo ; fènferant ^fiunt 
Sibi data effe verba . Str, (j) Quid agis , mea commodi* 
tai? F.p. Quod tnijer , 

Str. Quid e fi tibi i 

Ep* 


(i) Morigerut cft obcdicns , obfcquens , 
H<c aiucm punitur prò co . quoj I- 
talice dicimus > Puntuale t Male ni» 
hi morem gerit Damila , qui &c. 

(a) Caperare Jientem eft rugis frontom 
cuncrahere , tc afpericatctn vultus o- 
flcndcre. Du£lum a caprurum fion- 
tibu* crifpìs . ut auClur cH Nomiiut 
Cap. j. Solet » ut uoi admouuinusi 

C '* 7 - 

\ e* i- • ^ 


aliquando Plautuc verbi aQìra !■ 
palli /a fig iih.acionc pon.'re • ut h.c* 
cspcrat illi f'runs . Sevencuaiae . prò 
revcritate , quod ooo alibi lega.. 

Comnioditas prò homine commo- 
do t abllrafl^'in prò concreto . Sic 
a pud Laiinos rcpencs ». mea falus » 
mea l'p.-s » mea vita. Senfu» cn.ni t 
<^id agli homo mihi coounodillimc ? 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

I 

Stratippocle , Banchiere , Epidico » 
c una Fanciulla. 

Sff» * E’ poco puntuale or quel Banchina , 

I 1 Che non viene a rifquotere il denaro, 

E non conduce quella, eh’ ho comprata 
Dalla preda ; ma a tempo ecco' che giunge 
Epidico: cos* è ? mi par turbato. 

Ep, Se fcendcfle dal Ciel Giove , con Ceco 
Gl' undici Dei , non mi potriano uniti 
Liberar dal pericolo mortale ^ ■ " 

Che mi fovraHa ; dianzi nel mercato 
Vidi comprar Penfane i Ba/filf 
lifieme con Apecide J e beniffimo 

Ora mi van cercando, e già ft fono 

^ < 

Accorti d' efler ftati infinocchiati r 
SiPr, Come va , mia fperanza ? Come fuole 
• A un difigraziatar Sfn Cofa v' è di nuovo? r 
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ACTVS QVINTVS. 


• Ep: J2»ia tn mìhi 4 ) aàorr.as atì fugnm"' vi atìcum 

*' Pytusqnntn ycreoi nam per urhrm duu^s) defloccatt jenes 

Qjtacritant me , 'tn man 'tbtis gejlnfu^fi) (opulas duas Jecum, 

Str, fiabe lofirim animum . Ep. £ljippe ego , ( 7 ) quot liber» 
tas in riìundo Jtta *JÌ • 

Str. Ego te fcrvabo . Ep. 1^) Aedepol tne Hit mcHus fi na* 
, *• Bi fuant . 

Sed ( 9 ) quìs efi ba^c Ptuliercula • à" illic ( 10 ) gravi~ 
Jìelltix qui venit I 

Str. Htc ejì Danifia , haec illa efi autern , guam emi ex 
praeda . Ep. Haeccìne *fi . 

Str. Haec ; e fine ut tihi dixi ì ajpcffa . Ep. Haec ? 
Str. Contempla , Epìdtce , ^ 

K^^^Vsque ab unguicuie ad ’capillum Jummum efi faefii- 
viffìma , 

Efine ? Confiderà , vide , (‘^) fignum piCium pnlchre vi* 
deris • 


C . ^ • 

^ 4 ) praeparas id , quod 

ad viaticum cft ncccITarium pri' i- 
qiiam in icniiim nianuS pervenerim, 
(;) Jìffitxcati fenes , hoc ift attriti , 
feu detriti , traflum a vt-Hibus /ine 
floccis I ut teftatur Nonnius . Non 
dcfui't qui explicent ; fine floccis , 
hoc cft calvi qui fuos floccos . (cu 
capillos amifcriint . In Afi.iar. poluit 
verbum à^floccare , proattercte, Ihc 
homo mmt lumhos dffloccahit , 

{fi) Vincula» iiganiiiia. lime coniiin^tio- 
ncs et , ac , atqut , & li quae luiu 
aliae , copulac voca.itur ; quia fieuti 
illae a cnpulandis, & comungciKlis 
manibus , ita , & hac vetba verbis 
coniuogendis copulac appellantur. 

(7) Ironia cft . Ego haberc bonum aiìi- 
muin dcbcam cui libcrtas in prom- 
ptu fit . In Mundo hoc efl ruiilibi . 
Provetbii locam obtiocc apud Lati* 


Ep. 

nos in munio hahere de iis rebus . 
quae' cum tn Communi fint . io nul* 
liiis tamen particulari poteftate Tunt. 

(8 Aedepol illi mclius Icrvabuui , G. 
na£li fucrint. nempe fi mearripieot. 
locus III verbo (er'aare, 

(.9) Apud veteres prononim guis erat 
tertiac dcvlmatioms . H-ue legimus 
quìs tam in m:ifi:uliau . quam in fe* 
minino ge.iere 

( >01 Quidam ryiv/y 7 eiy<rx fcribendum pu- 
tanC I & exp icaiu raviflellos effe 
homin.s inter flavoi ,&caefius. hoc 
efi, favi colorii Q^ii autem gravi- 
fielltts tucntur.a g>a vitate diQum pa- 
taoi , quali fenior • 

(ai Alalo iisq le ad capìllum verticis . 

(i2) Signum p<o imagine pidurata dt*> 
xit etiam f ic v:z, j 
tladu clam jufitUit Jfgua fuUbtrr'mi « 
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ATTO Q U ì N T 0. ii^ 
Ep» Perchè non mi prepari ami il fagotto , 

Acciò pofla fuggir prima , eh* io vada 

# . • 

Nel precipizio? già mi van per rutto 
Cercando que* due Vecchi imbarbogìt* 

Colle manette lede | e preparate • 

itr. Non dubitar vivi , pur ripolàto* • 

\ 

Ep» Sicuro, perch* ho bella , e preparata 

La libertà in faccoccia . Str, Non temere , 

Ti farò buona guardia. Ep. Anzi che loro 

Mi terran buona guardia , fe mi trovano • 

Chi è quella Donnicciuola , che ne viene 

Con quel Vecchietto? Str* Quello è quel Banchina > 

• Che ti dilli ; e quell* altra è quella Schiava , 

. Che comprai dalla preda . Ep, Quella è quella ! 

\ * « 

5rr. E* quella appunto •, oflcrva è tale , quale 
Ti dsffi ? Ep, Quella ? Str, Guardala ben bene 
Pa capo a piedi: mira quant* è bella! 

Che ce ne par, non fembra una pittura ? ' 

R B>. 


fjo ACT'VS ;Q.VINTVS. 

Ep. Ex tuìs (« 3 ) verbi s meum futurum corium pulchrum 
prnedìcas , 

Quem. Apclles , àt Zeufis duo pìngent pigmentìs ulmeis • 
Str« Di («4) immortales , oeiofe tjje admiror t pedibus 
pulmoneis 

Qui perhibetur , prius veniffet * quam tu advenìjli mihi , 
Dan, Haec ^ o<y) Aedepol^ remorata med* eji , Scr. Siquidem 
ijlius gratin 

Es remar a t US , quod ijla voluit » nimium advenijli cito . 
Dan* Age t age (*7) abfllve me f atque argentum numera ^ 
ne comite $ morer • ‘ • 

Str* Pernumeratum e[l. Dan. Tene cruminam t buct 
inde . Srr. (»9) Sapienter venir , 
i^°)Opperire f dum eff’ero ad te argentum, Dan, Matura • 
Ep, Domi cfl ,, , , 

(»0 Satin* ego oculis utilitatem ohtineo fincere , an parumt 
(i 2 > E Pbilippa maire natam , ac Tbebts Epidauri Jatam 

Videon* ego (»j) Airopolyjlidem te Peripbani filiamì 

V ir. 


(tj) Meum corium I meum dorfum an- 
iiuncias pulcrum futurum . quem duo 
fenes tamqiiam Zeufis . & Apcllcs 
pingent pìgmentis ulmds » idefì ma- 
culis fanguincis a virgìs ulmeis fa* 
ftis . loculariter io le ipTiim quod 
de imagine pi^j dixerat Scrathippo- 
cles* transfert Epidicus» 

(14) Miror te tantopcrc oeiofe» & tar- 
de arabulafTe » hoc cft noa antea ad- ) 
venifTe . 

(ij) Hoc c(l tumidis » & mollibus ad 
indar pulmonum » ideot^ue ad ambu- 
landum ineptis- Quis autem is fue- 
rit vel Flauti temporibus » vel an- 
tea , ìgnoramus • 

(id) Haec puella , quam fecum addu- 
cebat DaoiAa Strathippocli tradenda» 
quacque erat iplìus Soror. Remar 
1» ejl hic ia adiva iigaificaùoac fo- 


cus quam In verlu proxTme (èquen- 
ti » ubi Remoratus es , in ablolatt 
ponitur . 

(17) Hoc eA dimitte» expedi me. in 
quo fenfu etiam in Amph- Qjt atfa 
bine me abjilvtto • 

(18) la hanc cruaiiuaBs immitte , iniice . 

(19) Meditate» hoc cA ad argentum ac - 
cipiendum cum facculo • 

(io) ExpeCia doiwc ad te argentum *d- 
foram , 

(ai) Periphrafis» Satisne ego oculis u-^ 
tor , Hoc cAtbene video? rette coo- 
fpicor ? 

(ai) £ matre Pliilippenfi » iutelligunt 
aliqui . Alii autem Fhilippam nomine » 

(2j) De huius nomiiiis cuniruverlia di- 
ximus iam ad Aacm 5 ceaae priaae 
Adus quatti. 
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£’/• Per qua'nt* intendo dalle tue parole, 

Faran nelle*aiie Tpalle al par d' Apelle , 

E di Zeufi , a forza di frullate 

Que* vecchi una bdliflìma pittura • 

Str, Poffar, quant* hai tardato! una teftuggine 

• Saria giunta più prefto. Ban, Mi trattenne 

Cortei» S(r, Se così è, te la perdono; 

Sei giunto più , che prerto . Ban, Io Jion ho tempo 

Dà perdere in difcorfi, via fu sbrigami; 

Andiam , conta il dernro , e me ne vado , 

Che non faccia afpettare i miei compagni . 

Srr, Di già è contato. Baa, Tieni , ecco la borfa , 

• * 

Mettilo dentro qui. Sfr, Tu, I* hai portata 
A propofito ; afpetta un pochettino , 

’che lo vado a pigliar. Ba», Ma sbrigazione . 

Ep. E' in cafa bello, e pronto. •». Ma m' inganna 
La virta , oppur ci veggo ben? Sarerti, 

• Tu forfè Acropolirtide , ilgliuola 
Di Penfane ? Quella, onde s* incinle 
Donna de* Filippert in Epidauro, 

< E che poi nacque in Tebe ì 


R a 
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Vir. Quis tu es , qui meum parentum nomen memore t ^ 
& meum ì 

Ep. Non me novifti ? Vir, quidem nmnc veniat 

in mentem mibi . 

Ep. (ay) Lunulam , utque anellum aureolum (»^) in dìgt» 

Vir, Memint mi homo . 

Ep. Non memintfii (»7) me inaurem auream ad te af» 
ferre natali die ì 

Vir. Tu ne is es ì Ep. Ego fum, & ifiic frater tuut eji ^ 
alia maire » uno patte . 

'V\r^ Quid ? pater metts vivus efiì Ep. Animo liquido'^ & 
tranquillo es , tace • 

Vir. Di me etc perdita fervatam cupiunt ^ fi vera l»*) jw 
tumas . 

Ep. Non habeo occafionem' ullam ^ ut apud te fal?a fa* 
bulev. 

Str. Accipe argentum hoc ^ Danijìa ; hic funt quadragin- 
ta minae . 

{i9)Si quid erit dubium, immutalo. Dan. Bene fecifii, be* 
ne vale , 

Str, Nane enim tu mea es. 


Vir, 


(*4) Ad narrationem praecedenteni hoc 
refertur . ne particulam non Iteraret. 
Non te novi quod ego cogitem . 

(a/) Orario incerrupta , quam abfolvit 
in requentibus • Lunula autem apud 
Romanot erat infigne ornanientum . * 
^uo Patriciis . feu ex eorum gente 
dumtaxat uri pernii (Tum fuerac . Hoc 
io calcela ab iisdem gcDabacur con- 
ftguratun inibr lirterae C. De cu> 
ìus origine adeatur Fiutar, in Prob. 
(a 4 ) Hoc eft , in digitum tuum ìramifif- 
fe • Poflet etiam intelligi de iplb £- 
pidico , oeoipe Autlimm me »d te in 
digitum immififfi . 

\PD Auxiun ocnaiMmva, ^«o4 son 


folum a feminìt tc virta geftari coiio 
fuevilTe . fed ab alìis quoque ani« 
nantibus > & ad immane quoddam 
laxum ab Antonia DruH coniuge 
fflurenae indicum tedatur Plia, L. p. 

(a®) Si vera loqueria » «nt praedKae , 
Autumare hic cft in fenl'u adir mandi, 
non vero in Tenfu eogìtanii , ut 
proprie ae.'ipi folce * Eodem mode 1 
iisdciMque verbit pofuit io Capti* 
A 4. S. t. 

(ap) Si quid erit iacertum . quodqne 
alicui dubio fubiaceat , perrautabo . 
arg? ntuni nempe pto FidUÌM. 
Titgiac catta < 


0 
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fi tu chi fei ? 

Che mi chiami per nome» e citi ancora 
Quel de* miei genitor? Ep, Non mi conofct ? 

^an. No » per quanto ho memoria . Ep, Ti ricordi 

Dell’ anellino d* ori eh* io ti ponevo 

• . 

In dito.... Fan. Adeflo, adeflb mi ritorna 
• A mente . Ep. E che nel di del ^uo natale 
Io ti recavo in don con gli orecchini 
Tante ‘galanterie ? F^ii.'Oh fei tu quello? 

Ep» Quell* appunto , e cotefto è tuo fratello 
Nato d* un* altra madre » c d* un ideflb 
Padre . Fan. Viv’ egli ancor? Ep. Sta* di buon* animo, 
E chetati. Fan, S* è, ver quel » che tu dici , 

Ero perduta » e i Dei mi fan rinafeere • 

Ep. Perchè t* ho a dire il falfo ? Str, Ecco V argento, 
fiaochiila , qui vi fon quaranta piadre 
' Se tu v* hai qualche dubbio, io le baratto* 

Ban. Stà beniilimo: addio* Str, Tu adelTo fet 
Mia. 

. • ». - » 

■’ • >»»< 


IJ4 ACTYS QVINTVS,. 

Vir. Sovor qutdem Aedtpol ^ (j«) ut tu geque fciasp 

Salve frattr * Str. Sanan baec efif Sana , fi appetì 
lat fnum . 

Str, Quid ego modo , buie frater faSus fum , dum intru 
..... 
co , atque exeo ì 

c t 

Ep. (3‘/ Quod boni éjl , id (3*) tdeitus taceai tute tecum 
& gaudeas ,* ' • •• 

Str. Perdtdijii ^ Ò* repperìfti me ^ furor , Ep- (33) Stultus 
tace f . • • 

Tibi quidem quod flmes domi prejlo ejl 04) Fidici net 
opera mea , 

t 

Et Sororem in libertatem idem opera concilio mea • 

Str, Epidice fateor • pp. Abi intra > ac iube buie aquam 
.)» * c ale fieri * * 

Citerà hfec pofierius faxo feibit , ubi erit otìum , 

r 

Str. 


(js) Vt tu feias , ficuti ego fcìo", 

(31) Q^od tibi^ boni eft , & utilem in 
rem 

(j2) Gaudet bac iterttione Plautut. & 
repetitionc eiusdem initialis litterac , 
ut obfcrvare eft in omnibus fuia 
Fabulis • Hic autem , ut vciun 
tear , ut<jue ad naufean • 


Sunt qui fcribaat „ ftultu's tace, 
H >c mC fiat, fubintellig.^nduiD omnl^ 
no ver bum e$ , 

(j4) Fidicinalh , qunm Mmts , dicerc de* 
buiiTet lì ulitato more loqui voluif- 
fet . S.-d Hlautus fuum ius tenuic < 
Sic fupra merttritun nrmtrus tènWt 
qrantmn &e. 


ATTO QUINTO. 


U$ 


Fan, Però tua Sorella , acciò ogni colà 

Tu fappia , addio Fratello. Sfr. Che coflei 
1 , , 

■ E* impazzita? Ep, Perchè? fe dice il vero ? 

Str* E come ? in nulla più , eh* andando in cafa , 

E tornando qui fuor , fon divenuta'. 

Fratello di cortei ? Ep. Di quel , che torna 
In util, non lagnarti ; ed hai ^cnocivo^ ^ 

Fiuttorto di goderne . 5V;'. Mia Sorella « ' • 

..M’ hai rovinato, allorché ti ritrovo.. ' 

Bp, Sta* quieto , tu Tei pazzo ; è preparata' 

Per opra mia la Sonatrice in cala 
Da divertirti , e per mio mezzo ancora 
Ponerti in libertà la tua Sorella • 

• f * • . m '* 

^ , I . . . ■ . ^ ^ . - 

Str, Epidico hai ragion . Ep* Va’ dentro intanto, 

I > 

Fa* metter i* acqua al fucKo -per cortei, 

f * * . 

Il rerto Io faprai, .quoiid’ avrem tempo» 

Str, 


. ACTV.S QVINTVS; 


Str. Sequere bac , mea f^ror • Ep. Eg 0 ad vos Thejprtonem 
iujfero 

Huc tranfire , fed memento , fi quid faeviunt fenes , 
{}‘f)Suppetias mibi cum forore ferre» Str. Facile ijiuc erit % 
Ep. Tbefprio epci ifiac per bortum , affer domum ouxi*^ 
ìium mibi * 

Magna e fi res : ( 3 *^ minori s multo facio , quam dudum , 
fenes 

Remeabo intro^ nt accurentur advenientes hofpites\ 

Eadem baec intuì edocebo , quae ego fcio , Strathìppoclem 

Non fugio , domi adejfc certum 'fi , neque ille haud obii» 
cìet mibi 

abeo inero f nimis longum 


SCB- 


fì9)Pedibus fe fe provocatum ; 
loquor • 


(jtf' Hoc eft , fi fenei vehemester ir«- 
fciiitur • io ^ua fignificatione pofiiit 
Maro Lib. 5’ Eneid. 

Tmm fattr Etteas fr >dMcert hugius irai « 
Et faevtre animis &c, 

UV P* ulo infcr'nic , auxil/am mibi» 
& Ca^pettae » faiJ dami, Habet hoc 
nomea folum primuni , & quarcum et' 
fum pluralit numeri . Suppctìae au« 
Cem fuot q\iid ampiius quam Gaiplex 
auiiiiuiD* iil«d nempe» quoA honioi 


periclitanti • U in extreiM pericolo 
fertur . 

Quia lam filiani , quam quaerebant t 
adiiiventa eft . 

(39) Fugieado quafi ad infaeviendum 
iiiftigaiuoi } elega.itiilìma locutiOf quam 
ad* Plauti mencem npoccet explicare • 
fnterpretantur t ad curreaéi ceriamea 
tovitare » fed ablurdc , le Tcittf 
ipfe aperte dcclatat. 




, i 

"^Dw^riìzTTd t>y Google 


/ATTO QUINTO.' 

Str» Vien meco mia forella • Ep, Io chiamerò 
Tefprion * che venga a voi ; non vi fcordace , 

Se mai dcHero i Vecchi in rcamlefcen 2 e > 

D* aiutarmi ambedue, S/r, Non ci pen/àrc, 

Si farà facilmente* Ep. Olà Tefprione, 

Vien fuori quà per 1* orto , ho di biibgno 

In cafa di qualcuno» che m* aiuti, 

• ^ 

E* un affar di premura. Ora mi rido 

I 

Di que* due Vecchi, e non ho più paura; 

Vo* tornar dentro» perchè all* ordin trovino, 

1 ' 

Que* foreftieri, che verranno, il tutto} 

"Là in cafa poi Stratippocle avvilito 
Renderò d* ogni cofa , e non mi muovo 
Di lì , perchè oolui non mi rimproveri 

D* elTer fuggito ; andiamo intanto in cafa , 

. • % . * 

. Che oou ho tempo • perdere in difcorli « 
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ACTVS QVINTVS. 

SCENA SECVNDA 


13 » 


Periphanes , Apoecidss , EpID!CPS • 


Pe. O (0 t//e homo ludibrio nos vetulos duos decre» 
pìtus 

Habetì Ap. Irnmo Af depoi tu fnidem (») mifirum me 
habes mi feri s modts . 

Pe. Tace ( 3 ) Jts modo , fine me hominem (♦> apifci Ap. D/- 
co tibi iam , ut fcias , 

Alium tibi te comitem melius quaerereyita dum te feqaor, 

La(Jìt Udine me invaferunt miferum in genua^s^ flemina • 

Pe. Quot illic hodie me (<5) exemplis ludificatu efi, aeque te f 

Ve illic ( 7 ) exenteravit autem mihi ope$ atgentarìas ì 

Ap. Apage illum a me^ ' Nam' èlle quidem Vulcani irati 
efi fili US y . . . 

Quaqua tangrt y omne amb'urit e fi prope afiesy aefiu ca* 
lefacie*. ' . 

Ep. Duodecim {^) Deis plusquam in Coelo efi Deorum Inu 
fuortalium , 

Mihi nunc auxilìo ad'tut ore s fune y & mecum mìlttant ': 

Qnidquid ego malefeci , auxilia mihi , .&■ fuppetiae 
fune dumi 

♦f) ApolaBizo inimicos omnes • 

■pe. 


(1) Sacis ne ille homo, hoc eff Epuficnfr 
nos duo» vetulo» decrepito» luditi- 
catus eft , 

(z) Quaeritur Apoec'ides , ut podea cla- 
rius dcmonflrat . quud dum Peripha- 
neni Epidtct quaerendi gratta coa- 
fequitur , Gt extra inodum lalTus , & 
defatigatus > Im/nf fuidem mifert me 
angis dum ita celtrittr eurris , 

Tace fis . Hoc eft tace fi vii • Ver- 
bum volo cum additioue particulae 
fyacopatuM modo im- 


ptratìvi^ , BaBdo infinitW'i»' »Ad» fb- 
let . Sic ire fis iicet . accift fi* t 
alia inGdita- exempè* # quae .io toto 
Plauto , ceteriique ptobatis Sctipio- 
ribu» faepe occucrum- 
(4) Vprhiot a Luctetirt fafpe nfurpa- 
tuia , idem ac sdipìfeit & fariafle »t 
put* eiutdem fyncope • 

(j) Flemina dicuntur . quando e* l** 
bore viae fangui» defluit circa tale»» 

le tuBotem inducU . Feft. 

(4) Quot 


ATTO; QUI N;T O. ij> 

SCENA SECONDA 

* « 
PeRIFANE f Apecide , Epipico. 

•• 

pf. Ome ci ha canaonati tutti due , 

Benché vecchi « quel fervo maledetto l 
Ap, lo mi lagno di te j più che di luì, 

Che mi ftrapazzi fenza d ifc fez ione . 

Pe, Sta* un po* cheto, abbi flemma,' fino a tanto 
' Che lo ritrovo. Ap, Te la dfeo fchiècta;’ 

Cerca un altro compagno; io fon ai flracco 
Mentre tl vengo dietro ♦* che mi lento 
Mancar proprio i ginocchi. Pe, Quanti modi» 

Quanti rigiri ha trovo, per gabbarci 
Ambedue , e per fmungermi la borfa! 

Ap. Vada al diavolo pur, dovunque tocca 
E* come la padella, o tinge, o feotta. 

£p. Or non ho più paura , ho tutto unico 
il Cielo a mio favor; fe in qualche cofa 
Errai , v* è in cafa pronta la difefà , 

. E mi burlo di tutti i miei nemici. 

. S a ■ Pe. 

{€ Qadt modif, ^uot rationibuf* Sic fententìa iiicilior» Adiurace aui'tl}» 
Afi<i. A. I. $. j. Si iftte tHtmfhrt- faepe utitur Plautut. Sic io Pfeud. 
jfvndtkis • A. 4. S. t. jPì mmprta/ts 90/iurg 

{j) De verbo tfctntersrt iam fupra* tjji ausilio mihi» 

Vftt éutem MTgtntariéS , hoc cft me» (j^) ApoIacliZare cft calclbut aliquem 
QO) argeotum e ctumiois penituf.ea* invadere • & a fe repellere • Hìc p*c 
culBt . traaiiatioacm accipuoc pco urtde» 

{ 9 ) Suni qai kftot fiti ÌB teilo , Ic kc . 
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ACTVS QVIN^TVS. 


Pe. Vhì Hlurn quatram (*<>) gentium f 
Ap. fine me quaeras , (*0 quaerat me a \caujfa vet 
medio mari 

Ep. Qjtid me quaeritf quid iaborss ì quid butte follìchaii 
Bcce me • 

Num te fugì ì num ab domo \abfum ì num ocutìs eoa» 
eejfi tuie ì 

Nee tìbi Jitpplicof vìncire vis, bem oflendo manut , 1 

Tu babes torà , ego te emere vidi» Qj*id uune cejfafb 
CoUigé . 


Pc* (*») nieet (»j) vadimottium nitro mibi bit fuch . Ap* Qjtd 
toUigas ì 

Pe* Àeiepol m arici pium f cele fium * Bp. Tt profe3o^ Apof 
cides'f 

^ I 


Nibii moror mibi precatorem • 

Epidice • 

Ep, Eho quid agis ì 


Ap. Facile exorafp 


Pe, 


(!•) De bac phrafi diximw iam in 
fuperioribuf * àt praefertim in Sce> 
na '4. Ad. 5. ad ca verbt , V*Àt 
gentium . 

.(1 1) Elegana formula , QjtsHnim éd me 
ret ea éttinet » Senfus diftionic» auc 
.potios.adagii cH * Dummtdo ntn te 
/ifuur ege » uee tteum firn , fuuere 
mhi mit , vtt im medie muri etium- 
(la) Apud Romanos Fracco lune veceoi 
. ufurpabat ad finem rei fifoificandota* 
Ut ia diflùtttflde g ia fluii- 


ciii peraftfi », lire Beet » ASm eg » 
In hoc loco vtdetur effe adverbiuaa 
adfirmanria » prò et- te » fine dubio « 
SenCua aurea , Vitro te » & /ponte 
mibi fipis tudicafurum . 

(ij) Védimentum eft fponfio fe ad dica 
praeditutam ia iudicio CQendi » iC 
hoc fft , vcl per fe » vcl media per- 
fooa . Quando rero hoc quia per fc 
ipfuffl -agir » drcitor g eoift t lut fu» 
due yadiaooiua. 


ATTO (QUINTO. 


«41 


Tft E dove diamin poiTo ritrovarlo? 

><^.Parchè io non venga ecco» dove vuoi 
Va* pur , cercalo ancora in mezxo al mare • 

' Ep. Perchè mi cerchi ? Perchè t* affatichi ? 

Per qual cagion t* inquieti? Eccomi qui# 

Che fon forfè fuggito ? Son fcappato 
Di cafa ? M* appiattai ? Io non mi voglio 
Raccomandar; fc tu mi vuoi legare» 

Legami; ecco le mani belle , e pronte: 

Le funi hai preparate, io te le vidi 
Comprar; che cofa indugi? via fu , legami* 

Ve» Qui dunque » fu due piedi » e da te ftcflb 
Ti metti nelle man della Giuftizia > 

Ap» Dunque lo vuoi legar ? Pe. Che gran furfante I 
Ep» lo non mi curo • Apecide » che fac^i 
Ora tu qui per me il Procuratore. 

4p. L* otterrai facilmente • Ep% £ ben » ti ibrighi ? 


\ 
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A C T. VS . (JVINTVS. 


Pe. Tuo» 4 rbitratH f Ep. Meo He relè , vero 
baud tuo ; 

CoHìgandae hae funt (ibi bodie . Pe, At non lubet » non 
col Ugo » 

At mihi mogts lubet folutum roghére • Ep. At nibìl 

fcìes . ' 

Ap. («4) Tragulatn in te ìnìicere .etdornat . Nefeìo guam 
(»j) fabneatn facit • 

Ep. Tibt moram facìs , quum ego fulutus ojlo ; alligé , in^ 
quam , (olliga . 

Pe. At tnibi magie lubet folutum te rogitare . Ep. At 
nìbtl Jliei . 

Pe. Quid ago ? Ap. Quid agm mos g era tur,, Ep. Frugi 

e 5 tu homo ^ Apoecides . 

Pe. Cedo manus igitur * Ep. Morantur nibil ^ atque arte 
colliga 

iti) Hibil vero obnoxiofe* ^e* FaBo ^^7) opere arbitraminor , 

» 

■■ 


( 14 ) TraguU efl fpccief qoa?4am bel* 
Jici inltrumenti yelut bada . quae 
atrociter fauciat fr manu vel tor- 
mento emittitur AHegorice accipi- 
tur hic prò aliqua fallacia , quam 
Epidicus meditabatur . Alio fenfu 
ucitur in Caf. AQ a. Se. 4 . Aliqut- 
vorfttm iàm ifi*m $r4tgul»m deeidtrt. 
{t s) Dolutn nelcìo quem meditatur . 
(i4) Nihìl vero timide . & rum me* 
tu. Collifa mihi manus libere • A- 
liqui prò okno.xiele hic intelligunt 
HbtrMiiter , ac benigne • Sed neque 
cum fuperioribus . ncque cum po« 
Ucrioribus hoc confonarc Ttdetur. 


iiy) Hoc eft. cum te colligarero . vog 
iudicatote , ottura obnoxiofe colli* 
gavetiin . necne ? Si nihi liccaC 
mentem rneam hic aperirc. arbitrarer 
illud . Nibit vtf* »knQ)ei»fe ab A* 
poecide , non vero ab b'pidico .di* 
.fiua • Ratio dubitationif defuniitiir 
ex ipfa refponnone Periphaais . quae 
cft ambobus. nen vero l'oli Epidico 
direda , & fic evanefeeret onmis dif* 
Ccultas. il adverbium 0bu»KfCt in* 
telligi pofTct in proprio fenfu . hoc 
cR liberaliter. ac benigne Noslia* 
li vernatala lingua dieeremus .. Uè 
f»li9 t9B grstis t (om térith» 


atto Q U I N T 0. 


*4J 

Pe» Anch* in quedo ho da ùtre a modo tuo ? 

Ep, Senza dubbio , eh* io foglio che mi leghi , 

I 

Quando ancor non piaccia • Pi* Or beni non fogli# 
Legarti ; a me' rifpondi or così fciolto • 

Ep, Ma non ti dirò niente « Ap* Oflerra bene « 

Quell’ è qualche rigiro . Ep* Inutilmente 
Tu perdi il tempo , legami digrazia « 

Pe, Mà mi piace piuttollo interrogarti 
Cosi fciolto. Ep^ Ma non ti dirò niente» 

Pi, Che fo ? Ap, Me Io domandi ? dagli gufto# 

Legalo» Ep> Bravo Apecide, tu fei 
Un galantuomo . Pe, Porgi quà le mani • 

. r * , * 

Eccole qui già belle I e preparate» 

' ■* * ;■** - » 

• * t • ' * 

Orsò legale ben i che. non 17 Sciolgano • 

Pe> Quando t’^ayrò legato a modo mio, 

» « " V ' . 1 . . 

Me lo Caprai 'ridir'» * 

* • • 

Bf. 
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ACT VS QVINT VS: 


Ep. hoc hahet^age nnnc y fxq'iìre ^ rogita quoà luhet i 

Pe, Qua fiducia aufus es prìmum , quae etnea ejl nudius 
« ^ 
tertius , 

^iltatn meam àicere ejfe f Ep. Lubuie ea fiducia , 

Pc. Ain tu lubuìtì Ep. Aio: vel da pignus , (»8) ni ea fic 
filia • 

Pe. Quam negat novijfe maferf Ep. Ni ergo matris fi-- 
Ha eftf 

In tneum nummum ^ in tuum talentum pignus da» Pe. £« 
nìm ijiaec (•»> capeio 'fi . 

Sed quis ea e fi mulierì Ep. Tui gnati arnica^ ut omnem 


Pe. Dedin^ tìbt minar triginta ob fitiam» Ep. Fateor datar ^ 
Et eo argento illam me emijje amicant fitti Fidicinam 

• . t 

Pro tua fili a t ifiis adeo te (»«>) tetigi triginta minis. 


ri dixerim ) haec non cCi Plauti mens; (io) ciccusi duxi • & fraudavi i(fif 
fervBs enim aperte fatetur pollea • trifinta rainit • & elegantilEiTia diQio» 
quae Ct haec niulier « nempe filii.a> .quam profert Cic Lib. a de Ora> 


rem fJas 



mica locatur ergo hic f.'rvus » di> 
cens t da pignuc nifi ea fit filia • hoc 
eft matric , qiium unaquacque necef- 
fario matris filia fit , 


tnr, Twrcniiut in Eunu* alio fenfu 
utitur » hoc «fi aculeato acerboque 
diQo pungere ; 




Scìm' q»9 fa. -io Rèadium tttiftriU 


(tpl Vel ex hoc loco lìquet quod fu- 

pea didum cA. reofcrit caim fenca 


M (fativi* . 


l 
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ATTO QUINTO, 

Ep, Così va bene , 

Comincia a' interrogarmi , fu domanda 
Ciò che brami faper. In primo luogo , 

Perchè ardirti aflcrir , eh* era mia figlia 
Quella, la qual 1* altr’ ieri fu comprata ? 

Èp, Te lo difll , perchè così mi piacque . 

Pe, Perchè così ti piacque? Ep, Certo, e in cafo 
Che non Ha la figliuola, feommettiamo , 

Se nega di conofcerla la madre ? 

Ep» E ben , fé non è figlia della madre , 

Mettiamo io fu un quattrino , e tu uno feudo . 

Ff, Quéft* è un gingillo* Chi dunque è colei ? 

Ep» L* amica di tuo figlio, a parlar chiaro. 

Fr, Ma non ti diedi trenta feudi , affine 
Di rifquoter la figlia ? Ep» Lo confeflb • 

E In vece dì comprar^ la- roir^gliuola. 

Con quel denar comprai la Suonatrice» 

Amica di tuo figlio, e in quella guift ' . ' «* 

lo ci cavai di forco, i trenta feudi. 

X ■ ■ ■■ 
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14^ ACTVS QVINTVS, 

Pe. Qnomoilt mt («D Mas fteifii it illa coniìuaiiìa 

Fidìcitta ! Ep* Faaum Hcfdt varo , is" rfQt fa^utn 
iudho . 

Pe. Quid poftffmg argento fa^um eft.quod dediì Ep. Dì. 
caffi tibi , 

Ncque maio bominì , neque te indigno , tuo de di Stra^ 
tbippocli, . 

Pe, Cur dare aujtts es ? Ep, Qjia mibì libitum ejl , 
Q^ae baec » malum j'erocia cfi I 

Ep. Etìam inclamitor quafi prvos , pe, Qjum tu es Itber 
gaudeo^, 

Ep, Merui ut fierem % Pe, Tu meruijli f Ep, Vip intra: e- 
go, faxo , jet e 5 

Hoc ita effe ^ Pe, Quid ejl negotiìì Ep. lam ipfa rei 
dicet tibi . . . . ' 

Abi vtodo ìntro , Pc. Hei (15) non illue temere *Jh affer^ 
va ijlum , Apoecid e 5 . 

Ap, Quid illue ^ Epidtce , ejl negotiiì 

# • . r • • - 

r k • 9 % 

Ep« 

• * * •. * 

(2 1) Lad’ijlcattis e# . Lodoi fiicerf ali* Vcku 4, • ‘ ' 

CUI, 6 c ludo» facete aliquem , dixìe Ji^ge mèìum ìfis fui! émtntis, 

Flautus. Sic erian in Aulul. A- 2-S ». Ferocia aatrm atè ié*m eu fyftrbìém 

Qj/em fentCié aetgte /udos fseigs , (jj) Hoc eft , oon temere loquitot ■ t» 

UI) Hic inicricftio vafccptu, Cicer, liquid Utee Tub bif T«rb»f. 


147 


ATTO QUINTO. 

E di più ni’ hai gabbato , conducendomi 
Queir altra Suonatrice • Fp> E’ vero al certo 

Quell’ ancora , e di più feci benilììnio . 

Pf.E dell’ altro denar , che ti contai, 

Che ne faccfti? Fp. Ti dirò, 1’ ho dato, 

Non mica a un mafcalzone , o ad un furfante ; 

Ma al figlio tuo Stratippocle . Pf» E perchè 

Ardirti darlo a Così mi piacque, 

% 

« 

Che grand* impertinenza è querta? Ep, Oh bella ! 

Mi fgrida , quafìchè folli uno fchiato • 

Pf. Da quando in quà fei libero? Ep, Lo merito 

D* tfler. Pe. Perchè Io meriti ? Ep, Va* in cafa , 

K ti farò veder , fe dico il vero . 

Pe, Che v’ è di nuovo ? Ep» Va* pur dentro , e poi 
Me lo~làpfar rìdrr. Noi parla a cafo ; 

Apecide, tien ben cortui guardato, 

Finch* io ritorno . jt/. Che cos* è fucceflb, 

Epidico ? 

T a Ep. 


4 
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I4t ACTVS QVINTVS. 

Ep, Maxima ì Hercle , inturìa 
Vin^us ajlo « cu/us haec hodie opera inventa e fi fili a . 

Ap. Ain tu te illius inveniffe filiamì Ep. Invertì , 
domi ejl . 

’Sed ut acerbum *fi prò ^benefaliis cnm mali (*+' meffem 
metas ! 

Ap‘ Qjavuie hodie per urhem uterqne fumus defejji 
(2J) qitacrere ? 

Ep. Ego ptm defejfus reperire , vos defefjl quaerere . 

Pe. Quid ijiic l-'^) oratis opere tanto ì tneruijfe ìntellego 
Vt liceat C17) merito buius facere , Cedo tu ^ ut exfulvam 
manus 

Ep. He attigas . Po. Ojìendc vero, Ep. Nolo, ?t,Non 
aequum facis . . 

Ep* Numquam , Merde ^ hodie fuppUcium mibi das, 

me fulvi fnam , 


Pc. 


(24) Met«re neflcto siali • Atticismas . 
Dixic mali , non rero malam . Sic 
fupra monta Mali , prò otontes ma- 
lo« • aut naloram . 

(ij) Pro defciH qnacrcndo • Helleais> 
aius ut plurics admonuimut. 

(ad) Ifli I prò iftic, Scnfosvero. (^id 
iftic taatopi;re loquiroini . Optre tan- 
to prò tantopere . Aaaftrophe . ut ài- 
ximut , Plauto per quata familìt* 
ria • 

(37) Nempe ut iuxta eiuamerìtum fa- 
«ùp* lise cfl CUP cifoiTCP. £t bic 


rcpettC merito meraìjji coafutto At- 
ticismo . 

(a 8 ) Ne tangas . Tago , k attlgo. 
prò tango , le attingo. Sicut ctiap 
fraga prò frango dixcrunt vcterci . 
Oic. ad Are. i.tb* ó. £p* 9* It^ 
vis, Hbìdtnofus , tagax . A tago acm» 
pe tagax, hoc cft furax • Conlule Fc- 
ftum » & Nonnium . 

(ap) Nifi mihi poenat cxfol»i8 • Sic 
Catul. in extremo Epigram. in GeU 
liuDi . 

At fxus ntfris t\! dahi , 


A T T O Q U I N T O . I4p 

Ep, Oh vedete in qual maniera 
Son trattato! allorquando ho ritrovata 
La Aia figlia al Padroii > ei per mercede 
Mi tien così legato • Ap» T* è riafcito 
Di trovar la Aia figlia ? lB.p% Certo » è in cafa 
Ma non fi può inghiottir , eh* uno in coinpenfo 
De* benefizi fatti, abbia fafiàte . 

Ap» Quella, che tutto 'giorno llracchi morti 

% 

Abbiani cercata per Città ? Ep, Straccato 
Mi fon ben io per ritrovarla , e voi 
Per ricercarla in van • Pe, Non occorr* altro 
Difeorrer più; confcflb, eh’ ha ragione, 

E merita efi'er fciolto* Quà le mani* 

G uarda ti di toc carmi» /^» Eh quà le porgi • 

Ep- Mcfier no. Pe, Mi fai torto. Ep. Io non confento, 
Che tu mi fciolga , fé pria non mi dai 
Piena foddisfaxion # 




I 


M» ACTVS QVINTVS. 

Fe. Op:uHitiW , atque (tequìjjìinum oras ^ fuccos ^ tun'icam 

piiUium , 

Tibì (ì(ibo • Ep. Quid deìnde porrai Pe, Et lihertatem » 
Ep. At pujiea ì 

N'jvo Liberto opus e fi (jo) quod pappet * Pe, Dabitur^ 
pracbcho cibufn, 

Ep. PLiitìiqium , Hercle ^ hodie nifi me (3O orajfis ^ jolves ^ 
Pe. Oro te Epidice 

Alibi iguojtas y fi quid (?-) tmprudens culpa peccavi mea 

At ob e am rem (33) Liber dio, bp. //nv/wf do batte vCm 
n i a m t ihi 

^l*t)ÌSifi necejfitate cogar x folve fané ^ fi lubet * 

• , 

G R E X . 


Hic is homo efi , qui lihertatem malitia (>fì invenit fua\ 
Plaudite valete, W lumbos porgile , atquc extollite • 


I 


(30) Paparcivcl pappare, dicebant ve- 
tcrcs de pucris UClantibus , & hoc 
Plautut ufutpavit piu edere >& uni- 
ca litccra p Icribenduni , 

(3 •) Pro oraveris fyncope . 

(32} Imprudentia , fc culpa funt di(!ì> 
fnilcg intec fe. Per imprudeiuiain 
autem pcccamui nefeientea t cutn cul- 
pa autem fcicnces , 6c vvlentcs , hoc 
eO Bagitìofe’ 

(33) Farmula cft manamlflìonia . Vide 
quae adoutavimus in principio , ad 
finem 6c calccm argutnenu. 


(j4) No» fjcinm , rubintcliigc, nifi co- 
gar ncccrsuate . 

(35 Hoc efl , libcrtatem confecutuseA, 
le (ibi paravit . 

(3d> Hoc eft , cAfurgite , qui eniin fc- 
dcat liimbos conrraftos , q«i ambu- 
lant lumbos porrcClos habent . Su- 
fpicaiur LtmbinuK , Aib bis verbis 
iaceic turpem aliquem fenlum . Sed 
cum nihil opus (i< hac malitia , ea- 
dem -verba in ■atutali fenfu libeotcg 
cxplicanus. 


FINIS. 


i 
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A T T O (i U I N T O. 151 

Pf» Tu chiedi il giufto . 

Ti darò il ferraiuol , le fcarpe, e inoltre 
Il giubbone • Ep» E che altro ? Pf- E libertà • 

Ep* Ma ad un nuovo Liberto, per campare 
Come fi fa? ci vuol la pappatoria. 

Pe» Ebben , ti li darà ancor la tavola* 

Ep, Ma però fe tu pria non mi fcongiuri , 

\ 

Io non permetterò, che tu mi fciolga . 
pf. Via fu, lafciati fciorre j io te ne prego ^ 

Epidtco , e perdona fe t* ofteli 
A torco, abbi perciò tua libercade* 

Ep, III verità lo fo mal volentieri, 

E ti perdono quali che per forza ; 

Or giacché così vuoi, fcioglimi pure» 

La Turba* 

N 

Quell* è colui , che con il proprio ingegno 

Date fegno di pia ufo , Hate fani, 

Rissatevi, e partite tutti in pace. 


IL FINE. 



ZoJo^Z! 
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